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CAPO I - PRINCIPI GENERALI 
 

Art. 1 
(Oggetto e finalità) 

 
1. La presente legge, adottata nel rispetto delle competenze conferite alle Regioni in materia di 
commercio in forza della distribuzione delle potestà legislative previste all’articolo 117 della 
Costituzione, delle disposizioni del Trattato di funzionamento dell’Unione Europea di seguito 
denominato TFUE, in materia di tutela della concorrenza, della libera circolazione delle merci e 
dei servizi, della Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006, n. 123 
relativa ai servizi nel mercato interno, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione 
della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno), del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 (Ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo. Delega al Governo per la 
riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari), del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 
(Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 
(Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la 
razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto 
all'evasione fiscale), del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n.160 
(Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le 
attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), delle raccomandazioni e dei 
pareri della Commissione Europea e dell’Autorità Garante della concorrenza e del mercato, delle 
norme in materia di procedimento amministrativo previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi - Trasparenza atti amministrativi), stabilisce i principi e le norme generali 
sull’esercizio delle attività commerciali nella Regione Campania. 
2. Secondo la disciplina dell’Unione Europea e statale in materia di concorrenza, di libertà di 
stabilimento e di prestazione di servizi, costituisce principio generale dell’ordinamento l’apertura 
di nuovi esercizi commerciali nel territorio regionale senza contingenti, limiti territoriali o vincoli 
di qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute dei lavoratori, 
dell’ambiente, incluso l’ambiente urbano e dei beni culturali. 
3. L’introduzione di un regime amministrativo volto a sottoporre ad autorizzazione le medie 
strutture e le grandi strutture di vendita, nonché gli esercizi per le merci ingombranti ed il 
commercio in aree pubbliche, è giustificato sulla base dell’esistenza di un interesse generale, 
costituzionalmente rilevante e compatibile con l’ordinamento comunitario, nel rispetto del 
principio di proporzionalità, riferito esclusivamente alle materie di ambiente, di edilizia, di 
urbanistica, di tutela della sanità pubblica, di tutela della pubblica sicurezza, di tutela dei 
lavoratori e di tutela dell’incolumità delle persone. 
4. Le disposizioni previste dalla presente legge in materia di tutela della concorrenza delle attività 
commerciali non costituiscono requisiti, ai sensi del decreto legislativo 59/2010. 
5. La presente legge persegue le seguenti finalità: 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 2 del  10 Gennaio 2014



 

a) il pluralismo delle strutture distributive e delle diverse forme di vendita, con particolare 
riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione del ruolo delle piccole e medie imprese e 
della identità commerciale del territorio; 
b) la libertà di concorrenza nell’accesso al mercato e nel suo funzionamento corretto e 
trasparente, in condizioni di pari  opportunità, salvaguardando il pluralismo delle forme 
distributive; 
c) la libertà di impresa e di stabilimento e la libera circolazione delle merci; 
d) la riqualificazione dei centri storici e dei centri urbani attraverso lo sviluppo e la 
valorizzazione delle attività commerciali; 
e) la sostenibilità ambientale dello sviluppo del sistema commerciale ed il risparmio di suolo, 
incentivando il recupero e la riqualificazione urbanistica di aree e di strutture dismesse e 
degradate; 
f) la sostenibilità territoriale e la perequazione sociale ed imprenditoriale dello sviluppo del 
sistema commerciale; 
g) la coerenza e l’integrazione tra la pianificazione urbanistica e territoriale e gli indirizzi in 
materia di insediamenti commerciali; 
h) la promozione di assetti di mercato maggiormente  concorrenziali, anche per contenere i 
prezzi e favorire il rilancio dell’economia e dell’occupazione; 
i) la tutela e la libertà di scelta del cittadino consumatore, assicurando ai consumatori finali un 
livello minimo ed uniforme di condizioni di accessibilità all’acquisto di prodotti e di servizi 
nel territorio regionale, di informazione, di approvvigionamento, di servizio di prossimità, di 
assortimento e di sicurezza dei prodotti; 
l) l’efficienza, la modernizzazione, lo sviluppo della rete distributiva e l’evoluzione 
tecnologica dell’offerta; 
m) la semplificazione amministrativa e l’innovazione tecnologica delle procedure. 
 

Art. 2 
(Ambito di applicazione) 

 
1. La presente legge non si applica: 

a) ai farmacisti ed ai direttori di farmacie, delle quali i Comuni assumono l'impianto e 
l'esercizio, ai sensi della legge 2 aprile 1968, n. 475 (Norme concernenti il servizio 
farmaceutico) e della legge 8 novembre 1991, n. 362 (Norme di riordino del settore 
farmaceutico) se vendono esclusivamente prodotti farmaceutici, specialità medicinali, 
dispositivi medici e presidi medico-chirurgici; 
b) ai titolari di rivendite di generi di monopolio, se vendono esclusivamente i generi di 
monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293 (Organizzazione dei servizi di 
distribuzione e vendita dei generi di monopolio) e al relativo regolamento di esecuzione, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074 
(Approvazione del regolamento di esecuzione della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, sulla 
organizzazione dei servizi di distribuzione e vendita dei generi di monopolio); 
c) alle associazioni dei produttori ortofrutticoli, costituite ai sensi della legge 27 luglio 1967, 
n. 622 (Organizzazione del mercato nel settore dei prodotti ortofrutticoli); 
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d) ai produttori agricoli, singoli o associati, che esercitano le attività di vendita di prodotti 
agricoli nei limiti di cui all'articolo 2135 del codice civile, alla legge 25 marzo 1959, n. 125 
(Norme sul commercio all'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, delle carni e dei prodotti ittici) 
e alla legge 9 febbraio 1963, n. 59 (Norme per la vendita al pubblico in sede stabile dei 
prodotti agricoli da parte degli agricoltori produttori diretti); 
e) alle vendite di carburanti, nonché degli oli minerali di cui all'articolo 1 del regolamento 
approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303 (Approvazione del regolamento per 
l'esecuzione del regio decreto-legge 2 novembre 1933, n. 1741, che disciplina l'importazione, 
la lavorazione, il deposito e la distribuzione degli oli minerali e loro residui). Per vendita di 
carburanti si intende la vendita dei prodotti per uso di autotrazione, compresi i lubrificanti, 
effettuata negli impianti di distribuzione automatica di cui all'articolo 16 del decreto-legge 26 
ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034  
(Provvedimenti straordinari per la ripresa economica), e al decreto legislativo 11 febbraio 
1998, n. 32 (Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a norma 
dell'articolo 4, comma 4, lettera c) della legge 15 marzo 1997, n. 59); 
f) agli artigiani iscritti nell'Albo previsto dall'articolo 5, comma 1, della legge 8 agosto 1985, 
n. 443 (Legge-quadro per l’artigianato) per la vendita nei locali di produzione o nei locali a 
questi adiacenti dei beni di produzione propria, ovvero per la fornitura al committente dei 
beni accessori all'esecuzione delle opere o alla prestazione del servizio; 
g) ai pescatori e alle cooperative di pescatori, nonché ai cacciatori, singoli o associati, che 
vendono al pubblico e al dettaglio la cacciagione e i prodotti ittici provenienti esclusivamente 
dall'esercizio della loro attività e a coloro che esercitano la vendita dei prodotti da essi 
direttamente e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi civici nell'esercizio dei diritti di 
erbatico, di fungatico e di diritti similari; 
h) a chi vende o espone per la vendita le proprie opere d'arte, nonché quelle dell'ingegno a 
carattere creativo, comprese le proprie pubblicazioni di natura scientifica o informativa, 
realizzate anche mediante il supporto informatico; 
i) alla vendita dei beni del fallimento effettuata ai sensi dell'articolo 106 delle disposizioni 
approvate con regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato 
preventivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa); 
l) all'attività di vendita effettuata durante il periodo di svolgimento delle fiere campionarie e 
delle mostre di prodotti nei confronti dei visitatori, se riguarda esclusivamente le merci 
oggetto delle manifestazioni e non dura oltre il periodo di svolgimento delle stesse 
manifestazioni; 
m) agli enti pubblici ovvero alle persone giuridiche private alle quali partecipano lo Stato o 
gli enti territoriali che vendono pubblicazioni o altro materiale informativo, anche su supporto 
informatico, di propria o di altrui elaborazione, concernenti l'oggetto della loro attività. 
 

Art. 3 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini della presente legge si intendono per: 

a) commercio al dettaglio, l’attività svolta in forma temporanea o permanente, da chiunque 
professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le rivende, su aree private in 
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sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, come su aree pubbliche, con distributori 
automatici e al domicilio dei consumatori direttamente al consumatore finale; 
b) commercio all’ingrosso, l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in 
nome e per conto proprio e le rivende ad altri commercianti, all’ingrosso o al dettaglio, o ad 
utilizzatori professionali, o ad altri utilizzatori in grande, per assumere tale attività la forma di 
commercio interno, di importazione o di esportazione; 
c) commercio elettronico, le operazioni commerciali svolte on-line e disciplinate dal decreto 
legislativo 9 aprile 2003, n. 70 (Attuazione della direttiva 2000/31/CE relativa a taluni aspetti 
giuridici dei servizi della società dell’informazione nel mercato interno, con particolare 
riferimento al commercio elettronico); 
d) commercio su aree private, il commercio al minuto effettuato su aree o in locali privati, a 
mezzo di attrezzature idonee all’attività; 
e) commercio su aree pubbliche, il commercio al minuto effettuato su aree pubbliche, coperte 
o scoperte, strade, canali, piazze, comprese quelle di proprietà privata gravate da servitù di 
pubblico passaggio ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso pubblico, di cui il 
Comune ha, in forma temporanea o permanente, la disponibilità; 
f) mercato su area privata, l’area privata adibita all’esercizio dell’attività mercatale per 
l’offerta integrata di merci al dettaglio, la vendita di prodotti tipici, la vendita di prodotti 
artigianali, la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, senza installazione di 
strutture fisse nei posteggi e senza edificazione di volumetrie edilizie nell’area occupata 
dall’attività mercatale. Per superficie di vendita del mercato su area privata si intende quella 
risultante dalla somma delle superfici dei singoli posteggi; 
g) forme speciali di vendita al dettaglio, la vendita a favore di dipendenti da parte di enti o 
imprese, pubblici o privati, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, 
nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali e nelle strutture militari esclusivamente a favore 
di coloro che hanno titolo ad accedervi o la vendita per mezzo di apparecchi automatici o la 
vendita per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione o la vendita 
presso il domicilio dei consumatori;  
h) superficie di vendita di un esercizio commerciale, l’area destinata alla vendita, compresa 
quella occupata da banchi, scaffalature, vetrine, cabine di prova e simili e le aree di esposizione 
della merce, se accessibili alla clientela. Non costituisce superficie di vendita quella destinata a 
magazzini, depositi, laboratori, locali tecnici, uffici, servizi, avancasse, le zone interdette ai 
clienti e, anche se accessibile alla clientela, l’area scoperta, se adiacente all’esercizio 
commerciale e di dimensioni non superiori al venti per cento della superficie di vendita;  
i) l’autorizzazione permanente è il titolo amministrativo che legittima lo svolgimento 
dell’attività commerciale senza scadenza temporale. Nelle grandi strutture della tipologia G1E, 
per la determinazione della superficie di vendita sono computati al cinquanta per cento gli spazi 
occupati da merce non amovibile nel limite massimo del cinquanta per cento della superficie 
destinata alla vendita; 
l) autorizzazione temporanea, il titolo amministrativo che legittima lo svolgimento dell’attività 
commerciale per un determinato periodo temporale; 
m) centro commerciale, una media o una grande struttura di vendita nella quale almeno sei 
esercizi commerciali sono inseriti in un complesso a destinazione specifica ed  usufruiscono di 
infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente e sono articolati lungo un 
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percorso pedonale di accesso che consente la diretta comunicazione tra i singoli esercizi. Per 
superficie di vendita di un centro commerciale s’intende quella risultante dalla somma delle 
superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti. E’ vietata la denominazione di 
centro commerciale per tipologie di complessi commerciali che presentano differenti 
caratteristiche; 
n) parco commerciale, l’aggregazione di medie o grandi strutture di vendita insistenti in 
immobili distinti e ricadenti nella medesima area territoriale e funzionale, che condividono la 
fruizione di un sistema di accessibilità comune, per cui, anche se contraddistinte da autonome 
autorizzazioni all’apertura, si configurano come un unico progetto commerciale; 
o) outlet, l’esercizio commerciale destinato alla vendita di eccedenze di produzione, seconde 
scelte, merci rese al produttore, rimanenze di fine serie in capo al produttore o di fine stagione, 
merci a lenta rotazione, ordinativi annullati, apposite linee di produzione o prove di mercato. E’ 
vietata la denominazione di outlet per tipologie di esercizi commerciali che vendono prodotti 
differenti da quelli sopra elencati; 
p) factory outlet center, l’aggregazione di esercizi commerciali di tipologia di outlet; 
q) temporary shop, esercizi temporanei in sede fissa, gli insediamenti dove si svolgono 
temporanei eventi di promozione o esposizione al pubblico di  prodotti alimentari e non 
alimentari. Negli esercizi di vicinato temporanei in sede fissa, temporary shop, può essere 
esercitata la vendita al pubblico per un periodo che non può superare i quarantacinque giorni in 
occasioni di fiere, feste, manifestazioni, mercati, convegni, o comunque riunioni straordinarie 
di persone per il periodo coincidente con l’evento, previo il possesso dei requisiti morali 
previsti dall’articolo 71 del decreto legislativo 59/2010, e l’iscrizione, in caso di vendita oltre i 
trenta giorni, al registro delle imprese presso la Camera di commercio, industria ed artigianato 
ed essere titolari di un’attività di vendita non temporanea, a garanzia del consumatore; 
r) motivi imperativi di interesse generale, le ragioni di pubblico interesse, quali la tutela dei 
consumatori e dell’ambiente, incluso l’ambiente urbano, dell’ordine pubblico, della sicurezza 
pubblica, dell’incolumità pubblica, della sanità pubblica, della sicurezza stradale, dei lavoratori, 
compresa la protezione sociale degli stessi, dei destinatari di servizi, il mantenimento 
dell’equilibrio finanziario del sistema di sicurezza sociale, l’equità delle transazioni 
commerciali, la lotta alla frode, la tutela della salute degli animali, della proprietà intellettuale, 
la conservazione del patrimonio nazionale storico ed artistico, gli obiettivi di politica sociale e 
di politica culturale; 
s) lo sportello unico per le attività produttive, di seguito denominato SUAP, del Comune 
competente per territorio o della struttura associativa di enti locali di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali); 
t) segnalazione certificata di inizio attività, di seguito denominata SCIA, come prevista 
dall’articolo 19 della legge 241/1990, con efficacia dalla sua presentazione; 
u) settori merceologici, il settore alimentare ed il settore non  alimentare nei quali si articola 
l’attività commerciale; 
v) esercizi di vicinato, gli esercizi con superficie di vendita fino a 150 metri quadrati; 
z) medie strutture di vendita, gli esercizi, anche in forma di centro commerciale, aventi 
superficie di vendita compresa tra 151 e 1.500 metri quadrati nei Comuni con popolazione 
residente non superiore a 10.000 abitanti e tra 151 e 2.500 metri quadrati nei Comuni con 
popolazione residente superiore a 10.000 abitanti; 
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aa) grandi strutture di vendita, gli esercizi, anche in forma di centro commerciale, aventi 
superficie di vendita superiore a 1.500 metri quadrati nei Comuni con popolazione residente 
non superiore a 10.000 abitanti e a 2.500 metri quadrati nei Comuni con popolazione residente 
superiore a 10.000 abitanti; 
bb) centro commerciale naturale, l’aggregazione tra imprese commerciali, artigianali e di 
servizio insistenti in una determinata area nel centro storico per valorizzare il territorio e 
rendere più competitivo il sistema commerciale. 

 
Art. 4 

(Classificazione degli esercizi commerciali) 
 

1. Le strutture commerciali sono classificate nel modo seguente: 
a) EV: esercizio di vicinato per il commercio di prodotti alimentari e non alimentari con 
superficie di vendita fino a 150 metri quadrati; 
b) EMI: esercizio speciale per la vendita di merci ingombranti, cioè le merci non alimentari 
di cui il venditore non può effettuare la consegna immediata, come automobili, mobili, 
elettrodomestici, legnami e materiali per l’edilizia; 
c) MA/M: media struttura di vendita per il commercio di prodotti alimentari e non 
alimentari, avente superficie di vendita da 151 metri quadrati a 2500 metri quadrati; 
d) ME: media struttura di vendita per il commercio esclusivamente di prodotti non 
alimentari, avente superficie di vendita da 151 metri quadrati a 2500 metri quadrati.; 
e) G1A/M ipermercato: grande struttura di vendita per il commercio di prodotti alimentari e 
non alimentari, avente superficie di vendita fino a 5.000 metri quadrati; 
f) G1E: grande struttura di vendita per il commercio esclusivamente di prodotti non 
alimentari, avente superficie di vendita fino a 15.000 metri quadrati; 
g) G2CQ: centro commerciale di quartiere o interquartiere, quale grande struttura di vendita 
costituita da almeno 6 esercizi commerciali in diretta comunicazione tra loro o posti 
all’interno di una struttura funzionale unitaria articolata lungo un percorso pedonale di 
accesso comune, con superficie di vendita fino a 5.000 metri quadrati; 
h) G2CI: centro commerciale inferiore, cioè grande struttura di vendita costituita da almeno 
8 esercizi commerciali con le  caratteristiche previste dalla lettera g), con superficie di 
vendita compresa tra 5.001 metri quadrati e 15.000 metri quadrati; 
i) G2CS : centro commerciale superiore, cioè grande struttura di vendita costituita da almeno 
12 esercizi commerciali, con le  caratteristiche previste dalla lettera g), con superficie di 
vendita maggiore di 15.000 metri quadrati; 
l) GACP: centro commerciale costituito da aggregazioni commerciali polifunzionali, cioè 
grande struttura di vendita formata in maniera prevalente da aziende commerciali, artigianali 
e di servizi aventi sede nel territorio regionale, per promuovere la modernizzazione delle 
piccole e medie imprese regionali, nonché per salvaguardare i livelli occupazionali; 
m) MAP: mercato su area privata costituito da aggregazione di posteggi in numero di almeno 
20, la cui singola superficie non supera 80 metri quadrati e di superficie complessiva di 
vendita non superiore a 10.000 metri quadrati nei Comuni con popolazione residente 
superiore a 10.000 abitanti e non superiore a 3000 metri quadrati nei Comuni con 
popolazione non superiore a 10.000 abitanti. 
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2. Non sono considerati centri o parchi commerciali e non formano una struttura funzionale 
unitaria l’insieme di singoli negozi allocati in edifici a prevalente destinazione abitativa o 
direzionale, anche se collegati funzionalmente da percorsi pedonali comuni o di esercizi 
commerciali insistenti in un immobile privo di destinazione specifica oppure in uno stesso 
immobile che utilizzano separatamente accessi, ingressi ed aree di parcheggio. 
3. Le autorizzazioni o la SCIA delle singole attività di un centro commerciale discendono da un 
unico provvedimento generale, rilasciato anche ad un soggetto  promotore e possono essere 
scaglionate nel tempo. Le modifiche di ripartizione della superficie di vendita degli esercizi posti 
all’interno del centro commerciale sono soggette alla comunicazione allo SUAP, se resta 
invariata la superficie di vendita complessiva del centro commerciale. 
4. Nei centri commerciali la superficie di vendita occupata dagli esercizi di vicinato non è 
inferiore al quaranta per cento della superficie netta complessiva. 
5. E’ vietato il trasferimento di sede di un’attività fuori dal centro commerciale di appartenenza. 
6. Le SCIA delle singole attività che compongono un mercato su area privata discendono da un 
unico provvedimento generale, rilasciato  anche ad un soggetto promotore e possono essere 
scaglionate nel tempo. Le modifiche di ripartizione della superficie di vendita all’interno del 
mercato in area privata, nonché gli eventuali spostamenti di posteggio delle singole attività sono 
soggette alla comunicazione allo SUAP, se resta invariata la superficie di vendita complessiva del 
mercato. 
7. E’ vietato il trasferimento di sede di un’attività al di fuori del mercato in area privata di 
appartenenza. 
8. La Regione promuove interventi per lo sviluppo delle imprese operanti nel settore 
agroalimentare, favorendo i processi di aggregazione in un’ottica di filiera tesi alla valorizzazione 
delle tipicità ed al recupero delle tradizioni locali. Per favorire i percorsi di filiera corta, che in 
una logica di rapporto diretto produttore-consumatore, assicurano la conservazione dei valori 
intrinsechi dei prodotti tipici e dei prodotti locali, come la qualità, la tracciabilità, il rispetto delle 
tradizioni, la Regione promuove la creazione di centri di aggregazione in strutture di piccole e 
medie dimensioni, provvedendo alla definizione di procedure autorizzative semplificate anche 
attraverso procedimenti unici. 
9. La Regione riconosce la filiera della panificazione ai fini della tracciabilità e 
commercializzazione delle produzioni panarie. 
 

Art. 5 
(Caratteristiche tipologiche degli esercizi commerciali) 

 
1. Nelle strutture commerciali di media e grande dimensione, con superficie di vendita pari ad 
almeno 1.000 metri quadrati, sono presenti almeno un servizio igienico, ad uso della clientela, per 
ogni 1.000 metri quadrati di superficie di vendita, o frazione di essa superiore a 500 metri 
quadrati ed almeno un servizio igienico per i soggetti portatori di handicap. Negli esercizi speciali 
per la vendita di merci ingombranti sono presenti almeno un servizio igienico, ad uso della 
clientela, per ogni 1.500 metri quadrati di superficie lorda o frazione di essa superiore a 1.000 
metri quadrati. Nei mercati in area privata sono presenti almeno un servizio igienico a struttura 
mobile, ad uso della clientela, per ogni 2.500 metri quadrati di superficie di vendita o per frazione 
di essa superiore a 1000 metri quadrati. 
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2. Negli esercizi commerciali della tipologia delle medie strutture, delle grandi strutture di 
vendita e degli esercizi speciali per la vendita delle merci ingombranti sono presenti gli spazi ad 
uso pubblico, di cui almeno la metà, destinati a zona verde e gli spazi per la movimentazione 
delle merci secondo la dotazione stabilita nell’Allegato A2. 
3. Le medie strutture di vendita con la superficie di vendita almeno pari a 1.000 metri quadrati e 
gli esercizi speciali per la vendita di merci ingombranti con la superficie lorda almeno pari a 
1.500 metri quadrati, nonché i mercati in area privata di superficie complessiva di vendita almeno 
pari a 5000 metri quadrati assicurano: 

a) la disponibilità, nel medesimo contesto funzionale, in proprio o per la gestione di terzi, di 
almeno un’attività artigianale o un esercizio per la somministrazione di bevande e alimenti o 
un’attività di servizio per la clientela, come agenzia di viaggi, parafarmacia, spazio 
organizzato per l’intrattenimento dei bambini sotto sorveglianza, centro per la cura della 
persona; 
b) la trasmissione all’ufficio comunale competente del piano di smaltimento dei rifiuti 
prodotti nell’esercizio commerciale e nelle pertinenze, nonché di raccolta differenziata dei 
medesimi rifiuti. 

4. I parchi commerciali e le grandi strutture di vendita di nuova realizzazione con superficie di 
vendita nel complesso pari ad almeno 10.000 metri quadrati assicurano: 

a) un servizio di trasporto dei clienti, anche a mezzo di autolinee private, per il collegamento 
dell’area dove è insediato l’esercizio, in ragione di almeno due corse quotidiane; 
b) un’adeguata dotazione di punti di ricarica per le autovetture e le biciclette 
 elettriche; 
c) un sistema di raccolta di almeno il venti per cento delle acque meteoriche attraverso la 
realizzazione di una vasca di recupero di dimensioni adeguate al fabbisogno di operazioni, 
come l’annaffiatura, il lavaggio delle aree ed ogni forma di riuso per la quale non è richiesta 
l’acqua potabile; 
d) la dotazione di una classificazione energetica, prevista dal decreto del Ministero sviluppo 
economico 26 giugno 2009, n. 39540 (Linee guida nazionali per la certificazione energetica 
degli edifici), uguale o superiore alla classe energetica globale C. 
 

 
 

Art. 6 
(Svolgimento dell’attività di vendita  negli esercizi in sede fissa) 

 
1. In conformità a quanto stabilito dall’articolo 1336 del codice civile, il titolare dell’attività 
commerciale al dettaglio procede alla vendita nel rispetto dell’ordine temporale della richiesta. 
2. Negli esercizi di commercio al dettaglio l’attività di vendita è esercitata nel rispetto delle 
norme vigenti in materia igienico-sanitaria, di edilizia, di urbanistica, di sicurezza e di 
destinazione d’uso dei locali. 
3. L’attività di vendita di prodotti alimentari è soggetta al rispetto delle disposizioni previste dal 
Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, n. 852 sull’igiene dei 
prodotti alimentari e dal Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, 
n. 853 che stabilisce le norme specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine animale. 
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4. Negli esercizi commerciali che vendono prodotti alimentari, fatto salvo l’obbligo 
dell’osservanza dei requisiti igienico-sanitari, è consentito il consumo immediato dei medesimi 
prodotti, utilizzando i locali e gli arredi dell’azienda, con l’esclusione del servizio assistito di 
somministrazione e delle attrezzature ad esso direttamente finalizzate. 
5. I prodotti esposti al pubblico per la vendita nelle vetrine esterne o all’ingresso del locale e 
nelle immediate adiacenze dell’esercizio o in aree pubbliche o sui banchi di vendita, ovunque 
collocati, indicano, in modo chiaro e ben leggibile, il prezzo di vendita al pubblico, mediante 
l’uso di un cartello o con modalità idonee allo scopo. Per esigenze di prevenzione della 
criminalità, nel caso di prodotti d’arte e di antiquariato nonché di oreficeria e gioielleria, 
l’obbligo di pubblicità del prezzo è rispettato anche tramite l’utilizzo sul singolo prodotto di un 
cartellino visibile all’interno dell’esercizio commerciale e non dall’esterno. Per l’esposizione di 
prodotti identici dello stesso valore è sufficiente l’uso di un solo cartellino. I prodotti sui quali il 
prezzo di vendita al dettaglio si trova impresso in maniera chiara e con caratteri ben leggibili, 
facilmente visibile al pubblico, sono esclusi dalla richiamata disposizione. Sono fatte salve le 
disposizioni vigenti previste dal  decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del 
consumo, a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229). 
6. Il trasferimento della gestione o della proprietà per atto tra vivi o per causa di morte, la 
cessazione dell’attività relativa agli esercizi di vicinato, alle medie strutture, alle grandi strutture e 
agli esercizi per merci ingombranti, nonché agli esercizi operanti nei mercati in area privata, sono 
soggetti alla SCIA da presentare allo  SUAP competente per territorio e possono essere effettuati 
contestualmente alla sua ricezione. 
7. In caso di subingresso per causa di morte in un’attività che ha ad oggetto la 
commercializzazione di prodotti alimentari, il subentrante, se non è in possesso dei requisiti 
professionali, è tenuto ad acquisirli entro dodici mesi dall’apertura della successione. 
 
 

Art. 7 
(Requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale) 

 
1. Per l’esercizio dell’attività di commercio, il soggetto interessato deve essere in possesso dei 
requisiti di onorabilità previsti dall’articolo 71, commi da 1 a 5, del decreto legislativo 59/2010. 
2. Ai fini dell’esercizio dell’attività di commercio di prodotti appartenenti al settore 
merceologico alimentare, il soggetto interessato deve comprovare il possesso di almeno uno dei 
requisiti professionali previsti dall’articolo 71, commi 6 e 6-bis del decreto legislativo 59/2010 . 

 
 

Art. 8 
(Sportello unico per le attività produttive) 

 
1. L’unico punto di accesso per il richiedente in relazione ai procedimenti amministrativi 
disciplinati dalla presente legge è costituito dallo SUAP, previsto  dall’articolo 38 del decreto-
legge 112/2008 convertito, con modificazioni, dalla legge 133/2008. L’accesso allo SUAP 
avviene in conformità al decreto del Presidente della Repubblica 160/2010. 
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2. In conformità all’articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 160/2010, 
fatta salva l’unicità del canale di comunicazione telematico con le imprese da parte dello SUAP, 
sono attribuite ad esso anche le competenze dello sportello unico per l’edilizia produttiva. 
3. L’ufficio competente della Giunta regionale definisce la modulistica da utilizzare per le 
domande di autorizzazione, per la SCIA e per le comunicazioni previste dalla presente legge 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della medesima legge. 
 

CAPO II - Elementi di Programmazione Regionale e Comunale 
 

Art. 9 
(Adeguamento alla legge 9 gennaio 1989, n. 13) 

 
1. Per gli utenti diversamente abili sono rimosse le barriere architettoniche presenti. 
 

Art. 10 
(Strumento comunale d’intervento per l’apparato distributivo) 

 
1. I Comuni adeguano gli strumenti urbanistici generali ed attuativi, i regolamenti di polizia 
locale e lo strumento d’intervento per l’apparato distributivo, se vigente, oppure si dotano dello 
stesso strumento, se ancora non vigente, recependo i criteri e gli indirizzi di programmazione 
stabiliti dalla presente legge entro centottanta giorni dalla sua entrata in vigore. 
2. Lo strumento d’intervento per l’apparato distributivo, di seguito denominato SIAD, 
costituisce lo strumento integrato del piano urbanistico comunale con una funzione esaustiva del 
potere di programmazione e pianificazione del territorio ai fini urbanistico -commerciali. Esso è 
approvato in adeguamento o in variante. E’ approvato in adeguamento se l’individuazione da 
parte dei Comuni delle zone in cui insediare le strutture commerciali avviene senza variazioni 
degli indici edificatori delle aree o l’aumento dei volumi esistenti, anche se la funzione 
commerciale è localizzata in aree o edifici già destinati alla produzione di beni e di servizi oppure 
non è codificata terminologicamente, tenuto conto delle caratteristiche socio-economiche, 
ambientali, funzionali e strutturali delle singole zone d’insediamento. E’ approvato con 
procedimento ordinario di variante urbanistica quando l’applicazione dei criteri e degli indirizzi 
indicati nella presente legge comporta la realizzazione di nuovi volumi o il cambio delle 
destinazioni d’uso delle aree o degli edifici interessati, se vietati dal vigente strumento 
urbanistico generale. 
3. Lo SIAD, tenuto conto delle condizioni della viabilità, delle norme igienico-sanitarie e di 
sicurezza, fissa i criteri per l’esercizio delle attività commerciali in aree private e in aree 
pubbliche, nel rispetto delle destinazioni d’uso delle aree e degli immobili dallo stesso strumento 
stabilite. 
4. Lo SIAD persegue le seguenti  finalità: 

a) realizzare interventi integrati di programmazione dell’apparato distributivo anche per 
singole aree del territorio, con particolare riferimento al centro storico, nell’ambito di progetti 
di valorizzazione del territorio e in rapporto alle esigenze dei consumatori e agli aspetti di 
viabilità, mobilità, arredo urbano, nonché agli specifici interventi di pedonalizzazione; 
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b) salvaguardare i valori artistici, culturali, storici ed ambientali locali, soprattutto del centro 
storico, attraverso l’eventuale divieto di vendita di determinate merceologie, senza inibire lo 
sviluppo del commercio e della libera concorrenza fra varie tipologie commerciali; 
c) favorire la nascita di nuove iniziative attraverso la riconversione delle strutture 
distributive meno produttive già esistenti sul territorio; 
d)  promuovere forme di integrazione funzionale delle strutture di commercio al dettaglio in 
sede fissa con le attività di commercio ambulante e di artigianato aventi ad oggetto prodotti 
tipici della realtà produttiva locale; 
e) promuovere la valorizzazione delle aree periferiche attraverso lo sviluppo delle attività 
commerciali anche mediante specifiche previsioni urbanistiche o piani di intervento globale 
di recupero e di rilancio di dette aree; 
f) predisporre un efficiente sistema di monitoraggio della distribuzione commerciale locale 
in collaborazione con l’Osservatorio regionale previsto dall’articolo 27. 

5. Lo SIAD non contiene le seguenti restrizioni: 
a) il divieto di esercizio di un’attività commerciale al di fuori di una determinata area 
geografica e l’abilitazione a esercitarla esclusivamente all’interno di una determinata area; 
b) l’imposizione di distanze minime tra le localizzazioni degli esercizi commerciali; 
c) la determinazione di contingenti o di parametri comunque definiti per l’insediamento 
delle attività commerciali; 
d) il divieto di esercizio di un’attività in più sedi oppure in una o più aree geografiche; 
e) la limitazione dell’esercizio di un’attività commerciale ad alcune  categorie o divieto nei 
confronti di alcune categorie di commercializzazione di taluni prodotti; 
f) la limitazione dell’esercizio di un’attività commerciale attraverso  l’indicazione tassativa 
della forma giuridica richiesta all’operatore; 
g) l’imposizione di prezzi minimi o di commissioni per la fornitura di beni o di servizi; 
h) l’obbligo di fornitura di specifici servizi complementari all’attività svolta. 

6. Lo SIAD fissa i fattori di valutazione connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, 
dell’ambiente, incluso l’ambiente urbano e dei beni culturali, nonché dispone vincoli di carattere 
dimensionale o tipologico agli insediamenti delle attività commerciali in aree o edifici che hanno 
valore storico, archeologico, artistico e ambientale, nei limiti necessari alle esigenze di tutela e 
nel rispetto dei motivi imperativi di interesse generale previsti dall’articolo 3, comma 1, lett. r) 
della presente legge. 
7. Il Consiglio comunale, prima dell’approvazione del SIAD, acquisisce il parere obbligatorio e 
non vincolante delle associazioni dei consumatori e delle organizzazioni imprenditoriali del 
commercio maggiormente rappresentative sul territorio nazionale. 
8. Lo SIAD è sottoposto, dopo l’approvazione del Comune, al visto di conformità della 
competente Direzione generale dell’Area generale coordinamento Sviluppo Economico, Settore 
Regolazione dei Mercati della Giunta regionale, rilasciato entro novanta giorni dalla data di 
ricezione. Decorso il termine, in mancanza di pronuncia espressa, il visto si intende apposto 
favorevolmente per lo SIAD che non comporta variante urbanistica. Lo SIAD in adeguamento è 
esecutivo dopo il rilascio del visto di conformità regionale e la pubblicazione del provvedimento 
nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania; lo SIAD che comporta variante urbanistica 
segue l’iter ordinario di approvazione vigente in ambito regionale. 
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9. Le domande per l’apertura di medie strutture, di grandi strutture di vendita o di esercizi 
speciali per le merci ingombranti, nonché degli esercizi operanti nei mercati in area privata, nei 
Comuni dove non è vigente lo SIAD sono ammesse, se ricadenti nelle zone territoriali omogenee 
destinate all’insediamento delle attività produttive, delle attività terziarie e delle attività alle 
stesse correlate, fatto salvo il rispetto delle norme previste dalla presente legge. 
10. Lo SIAD è costituito dai seguenti elaborati: 

a) planimetria in scala non inferiore a 1:5.000 che rappresenta la localizzazione delle  
previsioni commerciali ed il centro storico; 

            b)  normativa di attuazione; 
                  c ) relazione giustificativa delle scelte operate; 

            d)  regolamento per le attività commerciali; 
            e)  planimetria dello strumento urbanistico afferente la zonizzazione; 

      f)  stralcio delle norme tecniche d’attuazione, di seguito denominate NTA, dello  
          strumento urbanistico; 

           g)  planimetria a stralcio di eventuali piani sovracomunali e relative NTA. 
 

Art. 11 
(Interventi comunali per la valorizzazione del centro storico) 

 
1. Lo SIAD delimita l’area del centro storico anche oltre l’individuazione urbanistica e può 
suddividerla in ulteriori zone di intervento differenziato per la sua salvaguardia e valorizzazione. 
2. Lo SIAD ha il compito di preservare, rilanciare e potenziare la  funzione tipica del commercio 
nel centro storico ed il suo ruolo di polo primario e di aggregazione della vita sociale, attraverso 
la crescita e la diversificazione delle attività commerciali, anche mediante l’adozione di specifici 
protocolli di arredo urbano da definirsi con le organizzazioni di categoria maggiormente 
rappresentative sul territorio nazionale, per tutelare il patrimonio  edilizio di interesse storico e 
culturale. 
3. Per il conseguimento degli obiettivi previsti dal comma 2,  lo SIAD  prevede di: 

 a) individuare  le  aree  degradate  ed abbandonate, ovvero gli edifici non utilizzati, al fine  
      della previsione di specifici interventi atti a favorire e agevolare il loro recupero urbano e  
      la loro riutilizzazione a scopi commerciali; 
 b) stabilire un  vincolo  di  destinazione  d’uso  delle  preesistenze  storiche per specifiche  
      tipologie di esercizi; 
 c) esonerare in tutto o in parte gli esercizi commerciali dall’obbligo del rispetto dei  
      periodi fissati per le vendite straordinarie; 
 d) fissare la deroga, per i fabbricati esistenti, dalle norme relative alle altezze interne dei 
locali da destinare al commercio al dettaglio, se dette altezze sono, comunque, pari ad almeno 
2,70   metri. 

4. Lo SIAD prevede, per gli esercizi di vicinato del centro storico, la superficie di vendita 
massima pari a 150 metri quadrati nel rispetto degli imperativi motivi di interesse generale di cui 
all’ articolo 3, comma 1, lett. r), secondo le relative procedure, senza limitazioni non giustificate 
o discriminatorie e previa espressa determinazione di detti motivi.  
5. Lo SIAD prevede, previa consultazione con le associazioni delle imprese commerciali 
operanti nel centro storico, l’istituzione del protocollo arredo urbano, in cui sono stabilite le 
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caratteristiche strutturali, morfologiche e cromatiche delle insegne, delle vetrine, del sistema di 
illuminazione esterna degli arredi esterni degli esercizi commerciali del centro storico. Con 
l’approvazione del protocollo arredo urbano il Comune fissa anche gli incentivi tributari o le 
forme di incentivazione per favorire l’adozione delle relative misure da parte degli esercenti del 
centro storico aderenti ad associazioni di commercianti maggiormente rappresentative sul 
territorio nazionale. 
6. Per la valorizzazione delle attività commerciali è istituito il Protocollo esercizio Campano di 
Qualità riservato a tutti gli esercizi commerciali, per i quali è verificata la vendita in maniera 
prevalente di prodotti alimentari o non alimentari di certificata origine regionale, con diritto 
all’esposizione della vetrofania recante detta dicitura e dell’apposito marchio di riconoscimento 
regionale. 
 

Art. 12 
(Interventi integrati per i centri minori) 

 
1. I Comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti ed i Comuni ubicati nelle isole o 
appartenenti alle Comunità Montane si dotano di un progetto d’intervento integrato di 
rivitalizzazione, anche commerciale, delle frazioni o di altre aree di interesse del proprio territorio 
aventi popolazione inferiore a 3.000 abitanti, ubicate in posizione isolata dal centro urbano. 
2. Nelle aree individuate nel progetto di cui al comma 1, può essere previsto l’insediamento di 
centri polifunzionali di servizi, intendendosi per centro polifunzionale di servizi una struttura in 
cui sono presenti attività commerciali, attività terziarie e di servizio per i cittadini, quali sportelli 
decentrati dell’amministrazione comunale, ufficio postale, banca, centri turistici di informazione, 
biglietterie, fermate di autolinee, centri di prenotazione, esercizi di somministrazione al pubblico 
di alimenti e bevande, impianti sportivi o ricreativi, strutture alberghiere, rivendita di tabacchi, 
rivendita di giornali e riviste. 
3. Per i centri polifunzionali di servizi può essere disposta dal Comune l’esenzione dei tributi 
locali, previa apposita convenzione. 

Art. 13 
(Fondo regionale per la riqualificazione delle attività commerciali) 

 
1. Per le finalità della presente legge di valorizzare le attività commerciali dei centri storici e dei 
centri commerciali naturali, è istituito il fondo regionale per la riqualificazione delle attività 
commerciali, in conformità con quanto disposto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 
(Disposizioni per la razionalizzazione degli interventi di sostegno pubblico alle imprese, a norma 
dell'articolo 4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59) e dalle norme comunitarie 
in materia di aiuti di Stato. 
2. Il fondo è alimentato da risorse regionali. 
 

Art. 14 
(Promozione delle Associazioni di categoria) 

 
1. L’assessore regionale alle attività produttive, su conforme deliberazione della Giunta, entro il 
31 gennaio di ogni anno può concedere sovvenzioni per la promozione e realizzazione delle loro 
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finalità istituzionali alle associazioni di categoria relative alle piccole e medie imprese operanti 
nel settore commerciale, turistico e dei servizi  che sono emanazione delle organizzazioni 
nazionali operanti a livello regionale o provinciale, nell’ambito del territorio della Regione 
Campania, di seguito denominate associazioni datoriali. 
2. L’onere derivante dall’applicazione del comma 1 per gli esercizi finanziari grava sugli appositi 
capitoli di bilancio le cui entità sono determinate di anno in anno con le leggi di bilancio. 
3. Le iniziative realizzabili e finanziabili sono oggetto di apposita convenzione da stipulare tra la 
Regione Campania e le associazioni datoriali. 
4.  Le sovvenzioni previste al comma 1 sono concesse alle associazioni datoriali. 
5. La ripartizione delle sovvenzioni previste nel comma 1 avviene in base alla rappresentatività 
regionale o provinciale delle singole associazioni da dimostrare con relativo elenco dei soci 
risultanti paganti al 31 dicembre dell’anno precedente, autocertificato ai sensi dell’articolo 46 del 
Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa). 
L’accertamento dei soci paganti è dimostrata con la presentazione di ricevute di pagamento 
avvenuto tramite enti pubblici o privati legalmente riconosciuti.  
 
 

CAPO III - Attività Commerciali in Sede Fissa 
 

Art. 15 
(Esercizi di vicinato) 

 
1. L’insediamento degli esercizi di vicinato è ammesso in tutte le zone territoriali omogenee 
comunali, ad eccezione di quelle per le quali lo strumento urbanistico generale espressamente ne 
vieta la realizzazione. 
2. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento della superficie fino ai limiti di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettera a) e l’aggiunta di un settore merceologico di un esercizio di 
vicinato sono soggetti alla SCIA, da presentare allo SUAP competente per territorio. Nella SCIA 
il soggetto interessato dichiara: 

a) di possedere i requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale previste all’articolo 7; 
b) di avere rispettato i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, i 
regolamenti edilizi e le norme urbanistiche, nonché quelle relative alle destinazioni d’uso; 
c) di appartenere al settore o ai settori merceologici, l’ubicazione e la superficie di vendita 
dell’esercizio; 
d) di aver rispettato eventuali limitazioni della superficie di vendita  stabilite dallo SIAD per 
gli esercizi di vicinato. 

 
Art. 16 

(Esercizi speciali per la vendita di merci ingombranti) 
 
1. Gli esercizi speciali per la vendita di merci ingombranti di seguito denominato EMI, sono 
autorizzati dallo SUAP di competenza, previa domanda di apertura, con le medesime modalità 
delle medie strutture di vendita, con l’unica differenza che gli standard qualitativi, urbanistici e 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 2 del  10 Gennaio 2014



 

commerciali sono calcolati con riferimento alla superficie lorda della struttura distributiva, nel 
rispetto delle previsioni dello SIAD, indicando la limitazione alla vendita dei prodotti 
ingombranti del settore non alimentare e degli articoli di complemento, nonché l’ampiezza delle 
superfici espositive e dei depositi 
2. Il Comune stabilisce nello SIAD limitazioni della superficie degli esercizi speciali per la 
vendita di merci ingombranti, anche in maniera differenziata per le diverse zone comunali. 
3. Le richieste di aggiunta del settore merceologico o dell’ampliamento della superficie di un 
EMI, oltre i limiti stabiliti dai Comuni, sono considerate nuove aperture e trattate, in funzione 
delle dimensioni, come apertura di una media o di una grande struttura di vendita. 
 

Art. 17 
(Medie strutture di vendita) 

 
1. Per le medie strutture di vendita, lo SIAD disciplina l’apertura, l’aggiunta e l’ampliamento 
merceologico o di superficie, il trasferimento ed ogni altra condizione non contemplata dalla 
presente legge. 
2. Il Comune, ai sensi della legge 241/1990, adotta le norme sul procedimento concernente le 
domande relative alle medie strutture di vendita; stabilisce il termine non superiore ai sessanta 
giorni dalla data di ricevimento, entro il quale le domande sono accolte se non è comunicato il 
provvedimento di diniego; il termine può essere incrementato fino a settantacinque giorni se è 
richiesto anche il permesso di costruire. 
3. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento della superficie di una media struttura di 
vendita fino ai limiti previsti all’articolo 4, comma 1, lettere c) e d), sono soggetti ad 
autorizzazione rilasciata dallo SUAP competente per territorio, in relazione agli indirizzi e alle 
norme dello SIAD. Nella domanda, effettuata mediante l’apposita modulistica e corredata della 
documentazione prevista dall’allegato B della presente legge, l’interessato dichiara: 

a) di possedere i requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale previsti all’articolo 7; 
b) di aver rispettato i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria  e igienico-sanitaria, i   
 regolamenti edilizi e le norme urbanistiche nonché quelle relative alle destinazioni d’uso; 
c) il settore o i settori merceologici, l’ubicazione e la superficie di  vendita dell’esercizio. 

4. Le autorizzazioni all’apertura o all’ampliamento di una media struttura di vendita sono 
 concesse, nel rispetto delle norme urbanistiche vigenti, se concorrono le seguenti condizioni: 

a) accorpamenti o concentrazioni di più esercizi commerciali esistenti ed attivi in forma 
 continuativa da almeno un triennio; 
b) ciascun esercizio commerciale accorpato o concentrato è conteggiato per il valore di 
 superficie di  250 metri quadrati, oppure  per la superficie effettiva, se maggiore; 
c) la somma delle superfici cessate è pari ad almeno il settanta per cento della superficie di 
 vendita della nuova struttura o della superficie di ampliamento; 
d) è garantita l’assunzione di nuovo personale; 
e) è assunto l’impegno al reimpiego di personale già operante negli esercizi commerciali da 
 accorpare o concentrare. 

5. Fatta salva la compatibilità delle specifiche norme urbanistiche vigenti, è sempre dovuto 
l’ampliamento delle medie strutture  esistenti ed attive in forma continuativa da almeno un 
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triennio, fino  al limite massimo delle superfici rispettivamente previste all’articolo 4, comma 1, 
lettere c) e d). 
6. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento dimensionale di  una media struttura di 
vendita di cui ai commi 4 e 5 e l’aggiunta  di un settore merceologico precedentemente non 
autorizzato senza ampliamento della superficie di vendita di una media struttura  attiva da almeno 
un anno sono  effettuati mediante la SCIA, anche   in mancanza dello SIAD. 
7. Le medie strutture di vendita garantiscono il pagamento con bancomat o con moneta 
elettronica a mezzo di POS. 

 
Art. 18 

(Caratteristiche qualitative delle grandi strutture di vendita) 
 

1. Le grandi strutture di vendita al dettaglio garantiscono al pubblico i servizi minimi di seguito 
indicati per ciascuna tipologia di struttura: 

a) Grande struttura di vendita G1 A/M - G1 E - G2 CQ: 
1) almeno un pubblico esercizio di somministrazione di bevande; 
2) almeno un pubblico esercizio di somministrazione di alimenti; 
3) almeno un servizio igienico, ad uso della clientela, per ogni 1.000 metri quadrati di    
superficie di vendita, o frazione di essa superiore a 500 metri quadrati; 
4) almeno due servizi igienici a disposizione dei portatori di handicap; 
5) servizi di pagamento con bancomat o con moneta elettronica, a mezzo POS; 
6) almeno un punto di accesso gratuito ad internet da parte della clientela. 

b) Grande struttura di vendita G2 CI: 
1) almeno un pubblico esercizio di somministrazione bevande; 
2) almeno un pubblico esercizio di somministrazione di alimenti; 
3) almeno un servizio igienico, ad uso della clientela, per ogni 1.000 metri quadrati di 
superficie di vendita, o frazione di essa superiore a 500 metri quadrati; 
4) almeno due servizi igienici a disposizione dei portatori di  handicap; 
5) servizi di pagamento con bancomat o con moneta elettronica, a mezzo POS; 
6) almeno 4 attività artigianali; 
7) rete wireless per l’accesso gratuito ad internet da parte della clientela. 

c) Grande struttura di vendita G2 CS-G ACP: 
1) spazio organizzato per l’intrattenimento dei bambini sotto sorveglianza; 
2) almeno un pubblico esercizio di somministrazione alimenti; 
3) almeno un pubblico esercizio di somministrazione bevande; 
4) almeno un servizio igienico, ad uso della clientela, per ogni 1.000 metri quadrati di 
superficie di vendita, o frazione di essa superiore a 500 metri quadrati; 
5) servizi di pagamento con bancomat o con moneta elettronica, a mezzo POS; 
6) almeno 4 attività artigianali; 
7) agenzia di viaggi e turismo; 
8) rete wireless per l’accesso gratuito ad internet da parte della clientela. 

2. Le licenze e i permessi comunali, connessi ai servizi di cui al  comma 1, sono rilasciati dai 
Comuni anche in deroga ad eventuali parametri programmatori comunali e regionali. 
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3. Le grandi strutture di vendita destinate al commercio di prodotti non alimentari possono 
vendere anche prodotti alimentari nella misura massima del dieci per cento della superficie di 
vendita autorizzata. 

Art. 19 
(Parametri di valutazione per l’insediamento delle grandi strutture di vendita) 

 
1. La compatibilità territoriale delle grandi strutture di vendita è soggetta ai parametri qualitativi 
di valutazione previsti dall’Allegato C e contenuti nella documentazione minima prodotta dai 
soggetti richiedenti: 

a) lo studio dell’impatto ambientale, asseverato da tecnico abilitato, contenente la descrizione 
delle misure previste per evitare, ridurre e possibilmente compensare gli impatti negativi 
rilevanti, nonché l’esposizione dei dati necessari per individuare e valutare i principali impatti 
sull’ambiente e sul patrimonio culturale che la struttura può produrre e delle misure previste per 
il monitoraggio; si intende positivamente riscontrato lo studio di impatto ambientale da cui 
risulta che l’intervento commerciale è compatibile con l’assetto ambientale oppure previe 
opportune prescrizioni; 
b) lo studio del traffico, contenente la descrizione dell’incidenza che il traffico della clientela 
dell’insediamento commerciale ha sul sistema viario e sulle ordinarie percorrenze veicolari del 
territorio; lo studio del traffico, asseverato da tecnico abilitato, corrisponde al riscontro del 
sistema viario esistente e di quello di progetto ricadente nel contesto dell’insediamento della 
grande struttura di vendita; 
c) il piano analitico di autonomo smaltimento dei rifiuti solidi urbani prodotti nel contesto 
della nuova struttura distributiva; 
d) l’analisi delle ricadute occupazionali, dirette ed indirette, che la realizzazione della grande 
struttura di vendita apporta, nonché delle procedure predisposte per assicurare la necessaria 
trasparenza nella pubblicizzazione delle opportunità lavorative; 
e) il piano di attuazione delle previsioni del Codice del consumo di cui al decreto legislativo 
206/2005, contenente le modalità operative attraverso le quali la normativa è tradotta in servizio 
per il cliente; 
f) il piano energetico che indica l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili, a partire dal 
valore del trenta per cento al momento dell’apertura, intendendosi per nuovi edifici 
commerciali, gli edifici che sono realizzati completamente ex novo, non ricadendo in tale 
fattispecie gli ampliamenti dimensionali delle strutture commerciali o degli immobili esistenti e 
le ristrutturazioni edilizie, anche se effettuate con demolizione e ricostruzione; non sono 
comunque soggetti a tale disposizione di promozione delle fonti energetiche rinnovabili i nuovi 
edifici realizzati nelle zone territoriali omogenee A, B e C. 

 
Art. 20 

(Autorizzazioni per le grandi strutture di vendita) 
 

1. Il rilascio dell’autorizzazione per una grande struttura di vendita è subordinato all’osservanza: 
a) delle disposizioni in materia urbanistica fissate dal Comune e dalla Regione; 
b) dei requisiti comunali e regionali di compatibilità territoriale dell’insediamento; 
c) della superficie di vendita massima autorizzabile; 
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d) della necessaria disponibilità di superficie per parcheggi; 
e) della previsione delle caratteristiche qualitative minime stabilite per la specifica tipologia 
di grande struttura di vendita; 
f) del positivo riscontro dei parametri di valutazione per l’autorizzazione delle grandi 
strutture di vendita di cui all’Allegato C; 
g) della funzione di vetrina delle produzioni tipiche locali come artigianato, industria 
manifatturiera, prodotti agroalimentari; 
h) in caso di imprese o gruppo di imprese, già presenti e non nel  territorio regionale, che 
hanno dipendenti collocati in ammortizzatori sociali, l’autorizzazione può essere rilasciata 
anche a seguito di assunzione di impegno formale alla ripresa occupazionale dei suddetti 
lavoratori. 

2. Sono valutate come nuove aperture di grandi strutture di vendita, da esaminare in Conferenza 
dei servizi: 

a) l’ampliamento dimensionale di un’esistente media struttura di vendita oltre i valori 
massimi di superficie previsti per le medie strutture; 
b) la trasformazione di un esercizio speciale per la vendita di merci ingombranti in una 
grande struttura di vendita; 
c) la trasformazione di una grande struttura di vendita di tipologia G1 in una grande struttura 
di vendita di tipologia G2; 
d) l’ampliamento dimensionale di una grande struttura di vendita di oltre il venti per cento 
della superficie di vendita precedentemente autorizzata; 
e) l’aggiunta merceologica di un settore merceologico precedentemente non autorizzato, 
salvi i casi in cui la superficie di vendita del settore merceologico in aggiunta non è superiore 
al venti per cento del totale della superficie di vendita; 
f) l’accorpamento di due o più esercizi commerciali che comporta la realizzazione di una 
struttura con superficie di vendita maggiore del valore massimo previsto per le medie 
strutture di vendita; 
g) la rilocalizzazione in un Comune diverso da quello in cui era autorizzata la struttura. 

3. Le domande di autorizzazione per le grandi strutture di vendita che non ricadono nell’elenco 
di cui al comma 2 sono esaminate esclusivamente dallo SUAP competente per territorio, nel 
rispetto  dello SIAD e delle prescrizioni previste dalla presente legge. 
4. La rilocalizzazione di una grande struttura di vendita è ammessa nell’intero territorio 
regionale in conformità con le scelte di localizzazione per le grandi strutture previste nello SIAD 
del  Comune di insediamento ed è subordinata all’autorizzazione  comunale, previa valutazione 
da parte della competente  Conferenza dei servizi esclusivamente dell’impatto sull’ambiente e 
sul traffico nel territorio in cui si rilocalizza, nel rispetto delle normative edilizie vigenti. 
5. L’autorizzazione all’ampliamento di una grande struttura di vendita è sempre concessa, nel 
rispetto delle scelte di localizzazione dello  SIAD, ed è effettuata a mezzo della SCIA, se 
concorrono le  seguenti condizioni: 

a)  accorpamenti o concentrazioni di più esercizi commerciali esistenti ed attivi in forma 
continuativa da almeno un triennio; 
b) ciascun esercizio commerciale accorpato o concentrato è conteggiato per il valore di 
superficie di 250 metri quadrati, oppure per la superficie effettiva, se maggiore; 
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c) la somma delle superfici cessate è pari ad almeno il settanta per cento della superficie di 
vendita della nuova struttura o della superficie di ampliamento; 
d) è garantita l’assunzione di nuovo personale o il recupero di personale proveniente dal 
bacino dei lavoratori del settore commerciale collocato in ammortizzatore sociale o espulso 
dal ciclo lavorativo, anche attraverso un’apposita banca dati, da costituire utilizzando 
strumenti regionali, nonché con la collaborazione degli enti bilaterali di settore costituiti dalle 
associazioni datoriali e dalle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente 
rappresentative; 
e) è assunto l’impegno al reimpiego di personale già operante negli esercizi commerciali da 
accorpare o da concentrare. 

6. Sono da considerarsi fattori di eventuale premialità al rilascio delle autorizzazioni di cui al 
comma 1: 

a) l’impegno da parte del titolare delle grandi strutture di vendita, al commercio di prodotti 
alimentari di origine regionale provenienti da agricoltura biologica certificata, in ragione di 
almeno il cinque per cento del totale dei prodotti alimentari venduti; 
b) l’impegno da parte del titolare delle grandi strutture extralimentari, al commercio di 
prodotti extralimentari provenienti dal sistema produttivo della Regione Campania, in ragione 
di almeno il cinque per cento degli articoli extralimentari venduti; 
c) l’impegno, in caso di vendita di giornali quotidiani, riviste, periodici e libri, di attrezzare 
spazi o locali idonei alla piena fruibilità per i clienti consumatori sotto il profilo funzionale e 
igienico-sanitario. 

7. Gli outlet ed i factory outlet center sono autorizzati secondo le modalità dei centri 
commerciali di dimensione corrispondente. 

 
Art. 21 

(Procedure per l’autorizzazione delle grandi strutture di vendita) 
 
1. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento della superficie  di una grande struttura 
di vendita sono soggetti ad autorizzazione  rilasciata dallo SUAP competente. 
2. La presentazione delle domande di rilascio di autorizzazioni per nuove aperture di grandi 
strutture di vendita e centri commerciali del settore merceologico alimentare e non alimentare di 
cui alla presente legge regionale è sospesa fino all'approvazione da parte del Consiglio  regionale 
della delibera di Giunta regionale n. 543 del 9 ottobre 2012 avente ad oggetto il progetto di legge 
(Testo Unico delle leggi regionali in materia di sviluppo del sistema produttivo) e comunque non 
oltre il 31 marzo 2014. 
3. La domanda di apertura di una grande struttura di vendita è presentata allo SUAP secondo le 
modalità previste dal decreto del Presidente della Repubblica 160/2010, mediante l’apposita 
modulistica corredata dalla documentazione necessaria per la valutazione di cui all’Allegato B e 
dalla copia del titolo, rappresentato dal diritto reale o rapporto giuridico obbligatorio, relativo 
all’immobile sede dell’attività commerciale, che legittima il richiedente alla richiesta di 
autorizzazione. 
4. La domanda di rilascio dell’autorizzazione è esaminata dalla Conferenza dei servizi, indetta 
dallo SUAP, composta da tre membri, rappresentanti rispettivamente la Regione, la Provincia e il 
Comune. 
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5. La Conferenza dei servizi decide sulla conformità dell’insediamento ai criteri per il rilascio 
dell’autorizzazione per le grandi strutture di vendita della presente legge. 
6. Le domande da sottoporre all’esame della Conferenza dei servizi sono costituite 
esclusivamente da quelle che rientrano nelle scelte di localizzazione urbanisticamente compatibili 
come fissate dagli strumenti comunali d’intervento per l’apparato distributivo. Le domande non 
conformi a quanto previsto nel presente comma sono respinte. 
7. Il soggetto richiedente invia contestualmente copia della domanda, corredata dalla medesima 
documentazione, all’ufficio regionale competente della Giunta regionale. 
8. Il responsabile comunale del procedimento verifica la sussistenza dei requisiti minimi fissati 
dalla presente legge e, in caso di insussistenza degli stessi requisiti, dichiara l’inammissibilità 
della domanda e ne dà comunicazione alla Provincia ed alla Regione, entro e non oltre trenta 
giorni dalla data di protocollo dell’istanza. Per l’acquisizione di informazioni o di certificazioni 
relative a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione 
stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni, il responsabile 
comunale del procedimento richiede, per una sola volta, all’interessato le necessarie integrazioni, 
con sospensione dei tempi del procedimento. Tali integrazioni sono fornite entro trenta giorni 
dalla data di richiesta, pena l’archiviazione dell’istanza. 
9. Il Comune, nel termine perentorio di trenta giorni dal ricevimento della domanda, provvede 
all’istruttoria di propria competenza, integra la documentazione allegata e trasmette all’Ufficio 
regionale competente e alla Provincia la copia dell’intera documentazione pervenuta e la 
relazione istruttoria che attesta la conformità dell’iniziativa proposta alle prescrizioni di 
localizzazione fissate dallo SIAD ed ai parametri ed ai requisiti previsti dalla presente legge. 
10. Il Comune, d’intesa con la Regione e la Provincia, indice la Conferenza dei servizi e ne fissa 
lo svolgimento non oltre i sessanta giorni decorrenti dalla data di invio alla Regione della 
documentazione a corredo dell’istanza. A tutela del richiedente, decorso inutilmente il termine di 
sessanta giorni dalla data di ricezione da parte della Regione di copia della domanda, l’Ente 
regionale, previo sollecito del soggetto richiedente l’autorizzazione, convoca la Conferenza dei 
servizi entro i successivi quindici giorni dall’avvenuto sollecito. 
11.  Le deliberazioni della Conferenza dei Servizi sono adottate a maggioranza dei componenti 
entro novanta giorni dalla convocazione, fatto salvo il parere favorevole del rappresentante della 
Regione. 
12. La data di indizione della  Conferenza dei servizi è comunicata, contestualmente, ai Comuni 
limitrofi e alle organizzazioni dei consumatori e delle imprese più rappresentative in relazione al 
bacino di utenza dell’insediamento interessato, per la partecipazione a titolo consultivo alle 
riunioni della Conferenza dei servizi svolte in seduta pubblica. 
13. Il rappresentante della Regione in seno alla Conferenza dei servizi è un dirigente designato, di 
volta in volta, dall’Assessore competente al ramo. 
14. Decorsi centoventi giorni dalla data di indizione della Conferenza dei servizi, ed in assenza 
della comunicazione del provvedimento di diniego, la domanda si intende accolta se contenente 
le indicazioni previste e se debitamente corredata, dall’istante, dagli allegati di sua spettanza. 
15. La favorevole determinazione conclusiva della Conferenza di servizi decade decorsi quattro 
anni dalla data del relativo verbale se l’autorizzazione non è stata rilasciata per inerzia del 
soggetto richiedente. 
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16. L’autorizzazione per l’apertura delle grandi strutture di vendita e gli atti comunali ad essa 
inerenti sono dotati del visto di regolarità dell’ufficio regionale competente della Giunta 
regionale che attesta la conformità a quanto deliberato in Conferenza dei servizi, pena la mancata 
efficacia dei medesimi titoli amministrativi. 
 

Art. 22 
(Aree di parcheggio degli esercizi commerciali) 

 
1. Gli esercizi commerciali rispettano la dotazione di parcheggio prevista nell’Allegato A1. 
2. L’adeguamento ai parametri di parcheggio è richiesto in caso di rilascio di nuova 
autorizzazione o di ampliamento della superficie di vendita. 
3. Nel caso di aggiunta del settore merceologico alimentare, la superficie di parcheggio è quella 
risultante dal prodotto del parametro relativo al settore alimentare di cui all’Allegato A1 per la 
superficie di vendita dell’esercizio commerciale. 
4. Nei casi di ampliamento della superficie di vendita di una struttura preesistente, la superficie 
di parcheggio è pari al prodotto del parametro fissato dall’Allegato A1 per la superficie di vendita 
globale comprensiva dell’area di ampliamento. 
5. L’adeguamento di cui al comma 2 non è previsto per il trasferimento, per le nuove aperture e 
per gli ampliamenti che non superano il limite di soglia delle medie strutture di vendita attuati a 
mezzo di concentrazioni od accorpamenti di esercizi commerciali esistenti da almeno cinque 
anni, fatta salva diversa disposizione comunale. 
6. Le aree di parcheggio sono realizzate secondo le seguenti prescrizioni: 

a) diretta contiguità fisica e funzionale con le relative strutture commerciali; in caso 
d’impossibilità, la distanza tra l’area di parcheggio e la struttura commerciale, misurata dai 
punti più vicini, non deve superare i trecento metri. Le aree di parcheggio sono rese 
disponibili anche a mezzo della costituzione di apposito diritto di uso delle medesime aree  
per tutta la durata di attività dell’esercizio commerciale. I Comuni prevedono per le medie 
strutture il rispetto della dotazione delle aree a parcheggio tramite la stipula di apposita 
convezione avente ad oggetto la costituzione del diritto di superficie sull’area pubblica 
contigua alla struttura, previa idonea procedura ad evidenza pubblica tramite bando; 
b) rimozione delle barriere architettoniche per gli utenti fisicamente impediti; 
c) chiara segnalazione del percorso di accesso al parcheggio e di immissione nella viabilità; 
d) separazione tra l’entrata e l’uscita del parcheggio, anche mediante barriere fisse o mobili; 
e) raccordo fra parcheggio e viabilità principale costituito, preferibilmente, da due varchi a 
senso unico opportunamente distanziati o separati; 
f) installazione di una o più isole per i rifiuti delle specie per le quali viene effettuata, da 
parte del Comune o di altri enti, la raccolta differenziata dei rifiuti; 
g) attenuazione dell’inquinamento visivo delle aree di sosta di veicoli che, se eccedono la 
superficie di metri quadrati cinquemila, devono essere intervallate da fasce alberate, costituite 
da specie climatiche mediterranee, per una superficie non inferiore al cinque per cento 
dell’area di sosta della clientela; 
h) apertura delle aree destinate al parcheggio per l’intera fascia oraria di attività 
dell’esercizio commerciale cui sono legati da vincolo pertinenziale; 
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i) possibilità di uso del parcheggio da parte del Comune, nei periodi di chiusura dei relativi 
esercizi commerciali, per spettacoli, manifestazioni, fiere ed eventualmente per esperienze di 
commercio su aree pubbliche. 

7. Le aree di parcheggio sono computate come insieme dei posti auto e della viabilità di 
servizio, ad esclusione delle strutture viarie di raccordo con la viabilità di comunicazione. La 
dotazione di aree di parcheggio di cui ai parametri di parcheggio dell’Allegato A1 soddisfa anche 
gli standard richiesti da altre norme urbanistiche. 
 

Art. 23 
(Aree destinate ad uso pubblico  ed a movimentazione delle merci) 

 
1. Gli esercizi commerciali rispettano la dotazione di aree destinate all’uso pubblico ed alla 
movimentazione delle merci secondo le misure dell’Allegato A2. L’adeguamento è richiesto in 
caso di rilascio di nuova autorizzazione o di ampliamento della superficie di vendita. 
2. Nel caso di aggiunta del settore merceologico alimentare, la superficie di detti spazi è quella 
risultante dal prodotto del parametro relativo al settore alimentare di cui all’Allegato A2 per la 
superficie di vendita dell’esercizio commerciale. 
3. Nei casi di ampliamento della superficie di vendita di una struttura preesistente, la superficie 
di tali spazi è pari al prodotto del parametro fissato dall’Allegato A2 per la superficie di vendita 
globale, comprensiva dell’area di ampliamento. 
4. L’adeguamento di cui al comma 2 non è previsto per il trasferimento, per le nuove aperture e 
per gli ampliamenti che non superano il limite di soglia delle medie strutture di vendita, attuati a 
mezzo di concentrazioni o accorpamenti di esercizi commerciali esistenti da almeno cinque anni, 
fatta salva diversa disposizione comunale. 
5. Gli spazi ad uso pubblico sono costituiti per almeno il cinquanta per cento da aree sistemate a 
verde: essenze arboree o  prato ad andamento non pianeggiante. E’ necessaria inoltre, la presenza 
di panchine e di spazi per la sosta dei pedoni e di attrezzature per il gioco dei bambini. 

 
Art. 24 

(Orari di vendita) 
 
1. Gli orari e le giornate di apertura e di chiusura al pubblico degli esercizi di vendita al 
dettaglio sono rimessi alla libera determinazione degli esercenti, nel rispetto delle disposizioni del 
presente articolo. 
2. In conformità con gli imperativi motivi di interesse generale di tutelare i diritti dei lavoratori e 
di incrementare i livelli occupazionali, è stabilito che per le medie e grandi strutture almeno il 
venti per cento del totale delle ore lavorative effettuate nei giorni  festivi è svolto non facendo 
ricorso al lavoro straordinario degli addetti già impiegati nel corso dei giorni feriali e ricorrendo a 
nuova occupazione o al turnover dei dipendenti. 
3. L’esercente è tenuto a rendere noto al pubblico l’orario di effettiva  apertura e di chiusura 
del proprio esercizio mediante cartelli o altri mezzi idonei di informazione, consultabili anche nel 
corso dell’orario di chiusura dell’attività. 
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Art. 25 
(Vendite straordinarie) 

 
1. Per vendite straordinarie si intendono le vendite sottocosto, le vendite di liquidazione, le 
vendite di fine stagione, le vendite promozionali nelle quali l’esercente dettagliante offre 
condizioni favorevoli, reali ed effettive di acquisto dei propri prodotti. 
2. Per vendita sottocosto si intende la vendita straordinaria di uno o più prodotti effettuata ad un 
prezzo inferiore a quello risultante dalle fatture di acquisto maggiorato dell’imposta sul valore 
aggiunto e di ogni altra imposta o tassa connessa alla natura del prodotto e diminuito degli 
eventuali sconti o contribuzioni riconducibili al prodotto, se documentati. 
3. E’ vietata la vendita sottocosto effettuata da un esercizio commerciale che, da solo o 
congiuntamente a quelli dello stesso gruppo di cui fa parte, detiene una quota superiore al 
cinquanta per cento della superficie di vendita complessiva esistente nel territorio della provincia 
dove ha sede l’esercizio, con riferimento al settore merceologico di appartenenza, intendendosi 
per gruppo una pluralità di imprese commerciali controllate da una società o collegate, ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile, oppure all’interno della quale vi sia comunque la possibilità 
di stabilire politiche comuni di prezzo. 
4. La vendita sottocosto è comunicata al Comune dove è ubicato l’esercizio almeno dieci giorni 
prima dell’inizio ed è  effettuata soltanto tre volte nel corso dell’anno; ogni vendita sottocosto 
non può avere una durata superiore a dieci giorni ed il numero delle referenze oggetto di ciascuna 
vendita sottocosto non può essere superiore a cinquanta. La comunicazione è effettuata soltanto 
con modalità che ne attestano l’avvenuta ricezione da parte dell’ente, come lettera a mano, 
raccomandata assicurata o posta elettronica certificata.  
5. Non può essere effettuata una nuova vendita sottocosto se non è decorso almeno un periodo 
pari a venti giorni dalla precedente vendita, salvo che per la prima vendita sottocosto dell’anno. 
In applicazione del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 74 (Attuazione della direttiva 
84/450/CEE, come modificata dalla direttiva 97/55/CE in materia di pubblicità ingannevole e 
comparativa) indipendentemente dall’effettiva esecuzione della vendita sottocosto, sono vietati 
gli annunci e i messaggi pubblicitari, effettuati con qualsiasi mezzo, relativi ad operazioni di 
vendita sottocosto non consentite. 
6. Ai fini dell’individuazione di una vendita sottocosto, per prezzo di vendita al pubblico di un 
prodotto si intende il prezzo effettivamente praticato ai consumatori alle casse. Sono considerate 
ingannevoli, ai sensi del decreto legislativo 74/1992, le comunicazioni di cui al comma 13 nel 
caso di vendita non effettivamente effettuata sottocosto. 
7. Le disposizioni per le vendite sottocosto non si applicano agli esercenti il commercio sulle 
aree pubbliche e nei mercati su area privata, alle vendite promozionali non effettuate sottocosto e 
alle vendite di liquidazione e di fine stagione, nonché alle vendite disposte dall’autorità 
giudiziaria nell’ambito di una procedura di esecuzione forzata o fallimentare. 
8. E’ comunque consentito effettuare la vendita sottocosto: 

a) dei prodotti alimentari freschi e deperibili; 
b) dei prodotti alimentari se mancano meno di tre giorni alla data di scadenza o meno di 
quindici giorni alla data del termine minimo di conservazione, nel rispetto delle disposizioni 
del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109 (Attuazione delle direttive n. 89/395/CEE e 
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n.89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti 
alimentari); 
c) dei prodotti tipici delle festività tradizionali se è trascorsa la ricorrenza o la data della loro 
celebrazione; 
d) dei prodotti il cui valore commerciale è significativamente diminuito a causa di modifiche 
della tecnologia utilizzata per la loro produzione o di sostanziali innovazioni tecnologiche 
apportate agli stessi prodotti, oppure a causa dell’introduzione di nuove normative relative 
alla loro produzione o commercializzazione; 
e) dei prodotti non alimentari difettati, dei quali è lecita la vendita e garantita la sicurezza 
secondo la vigente disciplina, o che hanno subito un parziale deterioramento imputabile a 
terzi, oppure ad agenti naturali o a fatti accidentali nonché di quelli usati per dimostrazioni, 
mostre, fiere o prove o che, comunque, sono stati concretamente utilizzati prima della 
vendita. 

9. E’  inoltre  consentito  effettuare  la   vendita  sottocosto  in caso  di  ricorrenza  dell’ apertura 
dell’esercizio  commerciale  o  della  partecipazione  al  gruppo del  quale l’esercizio fa parte, con 
cadenza  almeno  quinquennale  di    apertura  di  un  nuovo  esercizio  commerciale,  di avvenuta 
ristrutturazione  totale dei locali anche se  si è proceduto, prima della ristrutturazione, alla vendita 
di  liquidazione o di modifica e integrazione dell’insegna tali da incidere sul carattere individuan 
te della stessa.  
10. Le vendite sottocosto di cui ai commi 8 e 9 non sono soggette  alla comunicazione prevista nel  
comma 4. 
11. Per la garanzia della tutela e della corretta informazione del consumatore, le vendite 
sottocosto sono effettuate nel rispetto delle seguenti condizioni: 

a) specifica comunicazione, anche nel caso di messaggi pubblicitari all’esterno o all’interno 
del locale, recante l’indicazione chiara ed inequivocabile dei prodotti, del quantitativo 
disponibile per ciascuna referenza e del periodo temporale della vendita, nonché delle relative 
circostanze nel caso dei prodotti di cui al comma 8, lettere d) ed e); 
b) inequivocabile identificazione dei prodotti in vendita sottocosto all’interno dell’esercizio 
commerciale. 

12.  Se non è possibile rispettare, per l’intero periodo preannunciato, le condizioni di cui al 
comma 11, lettera a), è immediatamente resa pubblica la fine anticipata dell’offerta con i 
medesimi mezzi di comunicazione. 
13.  Resta ferma la competenza dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato ad 
intervenire ai sensi del decreto legislativo 74/1992 e, nel caso di vendita sottocosto effettuata da 
un esercizio commerciale che abusa di posizione dominante, ai sensi dell’articolo 3 della legge 10 
ottobre 1990, n. 287 (Norme per la tutela della concorrenza e del mercato).  
14.  Resta ferma inoltre, la competenza del giudice ordinario, nel caso di vendita sottocosto 
effettuata da un esercizio commerciale che compie atti di concorrenza sleale rientranti nelle 
ipotesi di cui all’articolo 2598, comma 1, numero 3), del codice civile. 
15. Le vendite di liquidazione sono effettuate dall’esercente dettagliante al fine di esitare in breve 
tempo tutte le proprie merci, a seguito di cessazione dell’attività commerciale, cessione 
dell’azienda, trasferimento dell’azienda in altro locale, trasformazione o rinnovo dei locali, per un 
periodo non eccedente le sei settimane, elevato a tredici settimane nei casi di cessione, 
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trasferimento, cessazione o chiusura dell’azienda, previa comunicazione al Comune dei dati e 
degli elementi comprovanti tali fatti. 
16. L’interessato, almeno quindici giorni prima dell’inizio della vendita, comunica i motivi, la 
data d’inizio e la durata della vendita di liquidazione al Comune che, dopo la conclusione delle 
vendite, verifica la realizzazione di quanto dichiarato dall’interessato. 
17. Le vendite di fine stagione relative ai prodotti di carattere stagionale o di moda che sono 
suscettibili di notevole deprezzamento se non sono venduti entro un certo periodo di tempo, sono 
effettuate, per un periodo massimo di sessanta giorni, a partire dal 2 luglio per quanto riguarda 
quelle del periodo estivo, e dal 2 gennaio per quanto riguarda quelle del periodo invernale. 
18. L’attività di vendita di fine stagione deve essere resa nota alla clientela tramite gli opportuni 
mezzi di informazione e senza necessità di alcuna comunicazione al Comune sede dell’esercizio 
commerciale. 
19. Le vendite promozionali sono effettuate dall’esercente per tutti o una parte dei prodotti 
merceologici, per tutti i periodi dell'anno e senza limitazioni di tempo con il solo obbligo di 
adeguata informativa al pubblico. 
20. Nelle vendite straordinarie le merci sono esposte con l’indicazione del prezzo praticato prima 
della vendita straordinaria e del nuovo prezzo con il relativo sconto o ribasso effettuato espresso 
in percentuale. 
 

Art. 26 
(Centri di assistenza tecnica e formazione professionale) 

 
1. Per sviluppare i processi di ammodernamento della rete distributiva, la Regione autorizza i 
Centri di Assistenza Tecnica, di seguito denominati CAT, a fornire assistenza tecnica alle 
imprese commerciali. Essi sono costituiti, anche in forma consortile, dalle associazioni di 
categoria maggiormente rappresentative del settore a livello provinciale e da altri soggetti 
interessati senza scopo di lucro. 
2. Ai fini dell’autorizzazione regionale, i CAT svolgono l’attività di assistenza tecnica e di 
formazione e di aggiornamento in materia di innovazione tecnologica e organizzativa, di gestione 
economica e finanziaria di impresa, di accesso ai finanziamenti anche comunitari, di sicurezza e 
tutela dei consumatori, di tutela dell’ambiente, di igiene e sicurezza sul lavoro, dei requisiti 
professionali per l’attività commerciale e altre materie previste dallo statuto, nonché di attività 
finalizzate alla certificazione di qualità degli esercizi commerciali, anche a favore delle imprese 
non iscritte ad associazioni di categoria. 
3. La Giunta regionale con il piano annuale di formazione professionale, su proposta dei 
competenti Assessorati, approva: 

a) i programmi dei corsi di formazione professionale per il commercio relativo al settore  
alimentare; 
b) i CAT, previsti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina 
relativa al settore del commercio, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 
1997, n. 59),  emanazione di associazioni di categoria relative alle piccole e medie imprese 
operanti nel settore commerciale, turistico e dei servizi maggiormente rappresentativi di 
livello nazionale operanti a livello regionale o provinciale nell’ambito del territorio della 
Regione Campania, attuano per conto della Regione i programmi dei corsi di formazione 
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professionale per il commercio relativo al settore alimentare. La rappresentatività regionale o 
provinciale delle singole associazioni è dimostrata con le modalità previste nell’articolo 14; 
c) i programmi di corsi specifici di aggiornamento finalizzati a elevare il livello 
professionale o  a riqualificare gli operatori in attività. 

 
Art. 27 

(Osservatorio regionale sulla rete commerciale) 
 
1. La Regione assicura, con la collaborazione dei Comuni e delle Camere di Commercio, 
Industria, Artigianato e Agricoltura, il sistema coordinato di monitoraggio riferito all’entità e 
all’efficienza della rete distributiva, attraverso la costituzione di un apposito Osservatorio al quale 
partecipano anche i rappresentanti degli Enti locali, delle organizzazioni dei consumatori, delle 
imprese di commercio e dei lavoratori dipendenti coordinato da un Osservatorio nazionale 
costituito presso il Ministero dell’industria,  del commercio e dell’artigianato. 
2. L’Osservatorio regionale, presieduto dall’Assessore regionale competente o suo delegato, è 
costituito da: 

a) tre dirigenti regionali nominati dal Presidente della Giunta regionale della Campania; 
b) un membro designato dall’Unione Province della Campania; 
c) un membro per ogni provincia designato dall’ANCI Campania; 
d) un membro per ogni Camera di Commercio della Regione; 
e) tre membri designati dalle associazioni dei consumatori; 
f) sei membri designati dalle associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale 
presenti nel CNEL; 
g) tre membri designati dalle associazioni della cooperazione di consumatori e dettaglianti; 
h) tre membri designati dalle associazioni sindacali dei lavoratori dipendenti del commercio; 
i) due segretari designati dal Presidente dell’Osservatorio tra i funzionari del competente 
dipartimento della Giunta regionale ; 
l) tre esperti in materia commerciale designati dall’Assessore regionale competente. 

3. L’Osservatorio regionale ha il compito di monitorare l’entità e l’efficienza della rete di 
vendita per verificare la reale capacità della disciplina prevista dalla presente legge, orientata a 
favorire la maggiore liberalizzazione del settore, la programmazione gestita dagli enti locali, il 
pluralismo delle diverse tipologie distributive e il riconoscimento al servizio commerciale di 
caratteristiche in relazione ai diversi ambiti territoriali. 
4. L’Osservatorio regionale, nominato con decreto del Presidente della Giunta Regionale su 
proposta dell’Assessore competente, su indicazione e indirizzi dell’Osservatorio nazionale, 
predispone la banca dati a scopo statistico e documentario. 
5. L’Osservatorio si riunisce presso il competente ufficio della Giunta regionale. Ai componenti 
esterni nonché ai componenti di cui alle lettere i) e l), del comma 2, spetta il rimborso delle spese.  
6. Agli oneri per l’Osservatorio regionale si fa fronte con gli  stanziamenti di bilancio, la cui 
entità è determinata con le successive leggi di bilancio, utilizzando quota parte delle risorse 
assegnate alla Regione ai sensi degli articoli 8 e 9 della legge 16 maggio 1970 n. 281 
(Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle Regioni a statuto ordinario). 
7. I componenti dell’Osservatorio regionale sulla rete commerciale restano in carica per tre anni 
e possono essere rinnovati. Il rinnovo è effettuato almeno tre mesi prima della scadenza con le 
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stesse procedure della nomina. I componenti assenti, senza giustificato motivo per tre volte 
consecutive alle sedute dell’Osservatorio, decadono dalla carica. L’Osservatorio regionale, al 
termine del mandato, continua in prorogatio sino alla nomina del nuovo Osservatorio. 
 

CAPO IV - Disciplina del Commercio su Aree Pubbliche 
 

Art. 28 
(Definizioni e finalità) 

 
1. Ai fini della legge si intende per: 

a) commercio sulle aree pubbliche, l’attività di vendita di merci al dettaglio e la 
somministrazione di alimenti e bevande effettuate  sulle aree pubbliche, comprese quelle 
del demanio marittimo o sulle aree private delle quali il Comune ha la disponibilità, attrezzate 
o meno, coperte o scoperte; 
b) aree pubbliche, le strade, i canali, le piazze, comprese quelle di proprietà privata gravate 
da servitù di pubblico passaggio ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso 
pubblico; 
c) operatore, il commerciante su aree pubbliche, titolare di autorizzazione, che vende al 
dettaglio e somministra al pubblico alimenti e bevande su posteggio in concessione o in 
forma itinerante; 
d) posteggio, la parte di area pubblica o di area privata della quale il Comune ha la 
disponibilità e data in concessione all’operatore; 
e) mercato, l’area pubblica o privata della quale il Comune ha la disponibilità composta da 
più posteggi, attrezzata o meno, e destinata all’esercizio dell’attività per uno o più o tutti i 
giorni della settimana o del mese per l’offerta integrata di merci al dettaglio, la 
somministrazione di alimenti e bevande, l’erogazione di pubblici servizi; 
f) mercato in sede propria, il mercato che ha luogo in area destinata a tale uso dallo SIAD, 
costruito ed utilizzato per il commercio, con configurazioni edilizie specifiche, materiali 
adatti e servizi propri;  
g) mercato su strada, il mercato che occupa per un certo tempo nell’arco della giornata, spazi 
aperti non predisposti per l’esercizio dell’attività commerciale, sui quali si alterna con altre 
attività cittadine;  
h) fiera, la manifestazione caratterizzata dall’afflusso, nei giorni stabiliti, sulle aree 
pubbliche o private delle quali il Comune ha la disponibilità, di operatori autorizzati ad 
esercitare il commercio su aree pubbliche, in occasione di particolari ricorrenze, eventi o 
festività;  
i) sagra, la manifestazione di interesse prettamente locale che si svolge in modo ricorrente 
od occasionale, in coincidenza di particolari avvenimenti religiosi o altre ricorrenze 
folcloristiche o di tradizione locale; 
l) presenze in un mercato, il numero delle volte che l’operatore si è presentato in tale mercato, 
anche se non ha svolto l’attività; 
m) presenze effettive in una fiera, il numero delle volte che l’operatore ha  esercitato l’attività 
in tale fiera; 
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n) regolamento, lo strumento comunale, previsto nell’articolo 30, che disciplina l’esercizio 
del commercio su aree pubbliche; 
o) negozio mobile, il veicolo immatricolato secondo il codice della strada come veicolo 
speciale ad uso negozio avente le caratteristiche generali di cui all’articolo 4 dell’ordinanza 
del Ministero della salute del 3 aprile 2002 (Requisiti igienico-sanitari per il commercio dei 
prodotti alimentari sulle aree pubbliche), adibito all’esercizio del commercio su aree 
pubbliche dei prodotti alimentari nei posteggi isolati o riuniti in un mercato; 
p) somministrazione di alimenti e bevande, la vendita di alimenti e bevande effettuata su aree 
pubbliche o su aree private della quale il Comune ha la disponibilità, unitamente alla 
predisposizione di impianti o attrezzature per consumare sul posto i prodotti acquistati. 

2. La Regione, con le norme di disciplina del commercio su aree pubbliche, persegue le seguenti 
finalità: 

a) garantire una presenza del commercio su aree pubbliche rispondente alle esigenze dei 
consumatori con mercati giornalieri o periodici, dimensionati e ubicati in modo da garantire 
al consumatore la possibilità di scelta in un ambito concorrenziale; 
b) assicurare che gli insediamenti del commercio su aree pubbliche in sede fissa o l’esercizio 
dell’attività in forma itinerante sono integrati con le altre forme distributive ed eventualmente 
con altri servizi e attrezzature, sono coerenti con un ordinato assetto urbano e rispettano le 
esigenze di carattere igienico-sanitario; 
c) favorire lo svolgimento del commercio su aree pubbliche entro mercati organizzati e 
ubicati in sede propria ed attrezzata; 
d) favorire la pedonalizzazione delle aree urbane in cui si svolgono i mercati per evitare la 
congestione del traffico veicolare. 

 
Art. 29 

(Rilevazione del commercio su aree pubbliche) 
 
1. I Comuni, annualmente, con l’ausilio della modulistica predisposta dalla Regione, 
provvedono alla rilevazione: 

a) dei mercati, fiere e sagre esistenti nel territorio comunale con la relativa periodicità ed 
ubicazione; 
b) dei posteggi distinti, dove è previsto dall’atto istitutivo, per settore alimentare e non 
alimentare; 
c) delle autorizzazioni distinte per tipologia di tipo A e di tipo B, e per settore merceologico. 

2. La rilevazione di cui al comma 1 effettuata con modelli predisposti dall’ufficio regionale 
competente consente  l’elaborazione e la rappresentazione globale dei dati ai fini statistici e 
programmatori. 

Art. 30 
(Regolamento comunale per il commercio su aree pubbliche) 

 
1. I Comuni adottano, nello SIAD, il regolamento per l’esercizio del commercio su aree 
pubbliche, che contiene: 

a) le modalità di svolgimento del commercio itinerante; 
b) le modalità di svolgimento del commercio su aree pubbliche a posto fisso; 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 2 del  10 Gennaio 2014



 

c) la disciplina urbanistica per le aree attrezzate con posteggi in concessione ed il 
coordinamento con gli strumenti urbanistici generali e particolareggiati; 
d) l’indicazione delle zone nelle quali il commercio su aree pubbliche in forma itinerante è 
vietato o soggetto a particolari limitazioni; 
e) l’individuazione delle aree riservate agli imprenditori agricoli. 

2. Le modalità di cui al comma 1, lettera b), contengono: 
a) la tipologia del mercato o di altra manifestazione locale; 
b) gli estremi degli atti istituzionali di conferma, di nuova istituzione o di modifica dei 
mercati; 
c) il giorno o i giorni e gli orari di svolgimento; 
d) le modalità di sospensione del mercato o delle altre manifestazioni previste dalla legge; 
e) la planimetria dell’area mercatale con l’indicazione della tipologia di ogni singolo 
posteggio; 
f) le modalità di accesso degli operatori e la sistemazione delle attrezzature di vendita; 
g) la descrizione della circolazione pedonale e veicolare e l’ubicazione dei parcheggi; 
h) le modalità di tenuta e consultazione del ruolino di mercato, ovvero della pianta organica, 
con i dati d’assegnazione dell’autorizzazione, il settore merceologico, la superficie assegnata; 
i) le modalità di assegnazione dei posteggi temporaneamente disponibili; 
l) il richiamo delle modalità di pagamento delle tasse e tributi comunali relativi allo 
smaltimento dei rifiuti solidi e al canone per la concessione del posteggio; 
m) il richiamo dei criteri per il rilascio, la sospensione, la scadenza e la rinuncia dell’atto di 
concessione del posteggio; 
n) la definizione della modalità di vendita e di pubblicità dei prezzi; 
o) la definizione delle sanzioni pecuniarie accessorie; 
p) la composizione dell’eventuale commissione di mercato avente finalità informative, 
consultive e propositive tra operatori ed amministrazioni comunali; 
q) il richiamo delle modalità di subingresso; 
r) il richiamo delle norme igienico-sanitarie per la vendita di generi alimentari; 
s) le modalità di registrazione delle assenze; 
t) il richiamo dei criteri per l’assegnazione e l’accesso ai posteggi degli imprenditori agricoli; 
u) il richiamo delle modalità di esercizio dell’attività sulle aree demaniali. 

 
Art. 31 

(Autorizzazioni per il commercio su aree pubbliche) 
 

1. Il commercio su aree pubbliche è svolto: 
a) sui posteggi dati in concessione; 
b) su qualsiasi area se in forma itinerante e se l’area non è espressamente preclusa dal 
Comune. 

2. Il commercio su aree pubbliche è soggetto ad autorizzazione amministrativa previa domanda 
effettuata con la conforme modulistica ed è svolto da persone fisiche o persone giuridiche in 
possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui all’articolo 7. 
3. L’attività di vendita mediante l’utilizzo di un posteggio di cui al comma 1, lettera a), 
classificata tipologia A è soggetta ad autorizzazione comunale ed abilita anche all’esercizio in 
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forma  itinerante nel territorio regionale e nei posteggi occasionalmente  liberi, nonché alla 
partecipazione alle fiere che si svolgono nel territorio nazionale. 
4. L’attività di vendita sulle aree pubbliche in forma itinerante di cui al comma 1, lettera b), 
classificata tipologia B, è soggetta ad autorizzazione comunale. 
5. L’autorizzazione di cui al comma 4, abilita all’esercizio dell’attività in forma itinerante nel 
territorio nazionale, alla vendita al domicilio del consumatore, nei locali dove si trova per motivi 
di lavoro, di studio, di cura, di intrattenimento o di svago, nonché nelle fiere e  nei posteggi dei 
mercati occasionalmente liberi nell’ambito del territorio nazionale. 
6. Nella domanda prevista nel comma 2 l’interessato dichiara: 

a) di essere in possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui 
all’articolo 7; 
b) il settore o i settori merceologici per i quali intende esercitare l’attività. 

7. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita su aree pubbliche dei prodotti alimentari 
abilita anche alla somministrazione dei medesimi prodotti se il titolare risulta in possesso dei 
requisiti prescritti per entrambe le attività. L’abilitazione alla somministrazione deve risultare da 
annotazione sul titolo autorizzativo. 
8. L’esercizio del commercio su aree pubbliche dei prodotti alimentari è soggetto alle norme 
comunitarie e nazionali che tutelano le esigenze igienico-sanitarie. 
9. L’autorizzazione all’esercizio del commercio su aree pubbliche nelle stazioni, negli aeroporti e 
nelle autostrade è subordinata al preventivo permesso del soggetto proprietario o gestore. 
10. Nell’ambito territoriale della Regione è consentito l’esercizio  dell’attività di commercio su 
aree pubbliche ai soggetti autorizzati dalle altre Regioni italiane o dei Paesi dell’Unione europea. 
11. In materia di commercio sulle aree pubbliche la Regione recepisce il protocollo d’intesa Stato 
- Regioni in vigore. 
12. Al fine della salvaguardia del decoro e dell’ambiente urbano, in applicazione dell’articolo 30, 
comma 5-ter, del decreto-legge 69/2013 convertito dalla legge 98/2013, la Regione Campania 
interdice l’attività di somministrazione di alimenti effettuata con strutture movibili con ruote, sul 
lungomare dei Comuni capoluogo. 
 
 

Art. 32 
(Rilascio delle autorizzazioni di tipologia A) 

 
1. Le autorizzazioni per il commercio su aree pubbliche sono rilasciate per i settori merceologici 
alimentare e non alimentare. Le concessioni di posteggio scadute dopo la data di entrata in vigore 
del decreto legislativo 59/2010 e già prorogate per effetto dell’articolo 70, comma 5, del citato 
decreto fino alla data del 5 luglio 2012, sono ulteriormente prorogate fino al compimento di sette 
anni dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo, cioè fino all’8 maggio 2017. 
Le concessioni di posteggio che scadono nel periodo compreso fra il 5 luglio 2012 ed i cinque 
anni successivi, sono prorogate fino al termine di tale periodo, cioè fino al 5 luglio 2017. 
2. Per il rilascio di autorizzazioni di tipo A che abilitano anche all’esercizio in forma itinerante 
nell’ambito del territorio regionale i Comuni, sede di posteggio, devono far pervenire alla 
Regione Campania, presso l’Ufficio regionale competente, entro il 30 luglio di ogni anno, il 
numero dei posteggi che si sono resi disponibili nei mercati periodici, compresi quelli stagionali, 
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specificandone la periodicità, il numero identificativo, la superficie ed eventualmente 
l’appartenenza al settore alimentare o extralimentare o la specifica tipologia, se trattasi di mercato 
specialistico e se prevista nell’atto istitutivo del mercato a cui si riferiscono. 
3. Entro quarantacinque giorni la Regione rende pubblico nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania l’elenco dei posteggi disponibili, nonché il modello di bando a cui i Comuni devono 
uniformarsi. 
4. Entro venti giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania dello specifico bando comunale gli operatori trasmettono, a mezzo raccomandata o 
posta elettronica certificata, le domande di partecipazione ai bandi ai Comuni sede di posteggi. I 
Comuni sedi di posteggio espletano i bandi e provvedono, in conformità ai criteri di 
assegnazione, alla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania della relativa 
graduatoria che contiene l’elenco dei nominativi degli aventi diritto e delle eventuali riserve degli 
idonei. Per le selezioni successive alle proroghe di cui al periodo transitorio, i Comuni danno la 
massima evidenza alle disposizioni adottate in attuazione del decreto legislativo 59/2010 e, 
almeno novanta giorni prima della effettuazione delle selezioni, danno comunicazione delle 
selezioni stesse anche mediante avvisi pubblici, informando le strutture comunali o, dove non 
istituite, quelle provinciali delle organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative del 
settore e legalmente costituite. Per il rilascio delle concessioni di posteggio, alla scadenza delle 
proroghe di cui al comma 1, nel caso di pluralità di domande concorrenti per l’assegnazione di un 
posteggio, le regole delle procedure di selezione per l’assegnazione dei posteggi su area pubblica 
sono improntate ai seguenti criteri: 

a) maggiore professionalità acquisita, anche in modo discontinuo, nell’esercizio del 
commercio sulle aree, valutabile in riferimento all’anzianità di esercizio dell’impresa, 
compresa quella acquisita nel posteggio al quale si riferisce la selezione che, in sede di prima 
applicazione, ha una specifica valutazione nel limite del quaranta per cento del punteggio 
complessivo. L’anzianità di impresa è comprovata dall’iscrizione quale impresa attiva nel 
Registro delle imprese, riferita nel suo complesso al soggetto titolare dell’impresa al 
momento della partecipazione alla selezione, cumulata con quella del titolare al quale è 
eventualmente subentrato nella titolarità del posteggio medesimo; 
b) nel caso di procedure di selezione per la concessione di posteggi dislocati nei centri storici 
o in aree aventi valore storico, archeologico, artistico e ambientale o presso edifici aventi tale 
valore oltre ai criteri di cui alla lettera a), da considerare comunque prioritari, anche 
l’assunzione dell’impegno, da parte del soggetto candidato, a rendere compatibile il servizio 
commerciale con la funzione e la tutela territoriale e, pertanto, a rispettare le eventuali 
condizioni particolari, comprese quelle correlate alla tipologia dei prodotti offerti in vendita e 
alle caratteristiche della struttura utilizzata, stabilite dall’autorità competente ai fini della 
salvaguardia delle aree predette; 
c) presentazione di apposita documentazione che attesta la regolarità della posizione 
dell’impresa, individuale e societaria ai fini previdenziali, contributivi e fiscali; 
d) per le nuove autorizzazioni, l’obbligo di presentazione di idonea documentazione che 
attesta la regolarità della posizione d’impresa ai fini previdenziali, contributivi e fiscali 
mediante il documento unico di regolarità contributiva, di seguito denominato DURC, 
decorre dal dodicesimo mese dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
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5. Il Comune sede di posteggio provvede sulla base del provvedimento di assegnazione del 
posteggio a rilasciare la relativa autorizzazione e la comunica al Comune di residenza 
dell’operatore ai fini della gestione di uno specifico archivio che consente il controllo di tutta 
l’attività di ogni singolo operatore e delle eventuali modifiche della stessa attività. 
6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge i Comuni in cui sono 
localizzati i posteggi  convertono d’ufficio le autorizzazioni e le relative concessioni già rilasciate 
agli operatori su posteggio in base alla normativa del decreto legislativo 114/1998. 

 
Art. 33 

(Rilascio delle autorizzazioni di tipologia B) 
 
1. Al rilascio di nuove autorizzazioni di tipologia B provvede il Comune in cui si intende avviare 
l'attività. 
2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i Comuni competenti 
convertono d’ufficio in nuove autorizzazioni le autorizzazioni già rilasciate ai sensi della 
previgente normativa. 

Art. 34 
(Modifica del settore merceologico) 

 
1. L’operatore commerciale titolare di autorizzazione per il commercio  su aree pubbliche può 
chiedere al Comune competente l’aggiunta  di un altro settore merceologico o la sostituzione del 
settore  merceologico già autorizzato. 
2. La modifica di cui al comma 1 è assentita dal Comune, previa verifica del possesso dei 
requisiti per l’esercizio dell’attività. 

Art. 35  
(Trasferimento di residenza) 

 
1. In caso di trasferimento di residenza dell’operatore i dati dell’operatore, connessi alle 
disposizioni di cui all’articolo 32, comma 5 sono trasmessi al Comune di nuova residenza. 

 
Art. 36 

(Tasse regionali e comunali) 
 
1. Il rilascio e il rinnovo delle autorizzazioni su aree pubbliche non sono soggetti a tassazione. 
 

Art. 37 
(Modalità di esercizio dell’attività) 

 
1. L’esercizio del commercio su aree pubbliche è subordinato al rispetto delle condizioni e delle 
modalità stabilite dal Comune. 
2. Il Comune individua le zone aventi  valore archeologico, storico, artistico ed ambientale nelle 
quali l’esercizio del commercio su aree pubbliche è vietato o sottoposto a particolari restrizioni 
per la salvaguardia delle zone predette, nonché per comprovati motivi di viabilità, di carattere 
igienico - sanitario o di pubblica sicurezza. 
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3. E’ vietato porre limitazioni e divieti per l’esercizio dell’attività di commercio su aree 
pubbliche per creare zone di rispetto e tutela dei commercianti al dettaglio in sede fissa. 
4. L’operatore commerciale su aree pubbliche di cui all’articolo 31, comma 4, esercita al di 
fuori delle aree di mercato ad una distanza non inferiore ai cinquecento metri e sosta nelle aree e 
nel limite temporale fissati nel regolamento comunale di cui all’articolo 30. 
5. L’autorizzazione amministrativa è esibita ad ogni richiesta degli organi di vigilanza. 
6. In caso di assenza del titolare o dei soci, l’esercizio dell’attività è consentito a dipendenti o 
collaboratori familiari che risultano da dichiarazione redatta in conformità  agli articoli 46 e 
seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000 che attesta la natura del rapporto 
con l’azienda titolare ed il possesso dei requisiti morali e professionali richiesti per l’esercizio 
dell’attività. La dichiarazione è esibita su richiesta dei soggetti incaricati dal Comune per 
l’attività di vigilanza e controllo. 
7. È vietata qualsiasi discriminazione connessa al rilascio delle autorizzazioni o all’espletamento 
dell’attività in relazione a cittadinanza, sesso e religione o, per quanto riguarda le società, 
all’ubicazione della sede legale, nazionalità, regione, provincia o comune di provenienza. 
8. Gli orari di esercizio dell’attività per ciascun mercato sono definiti dal Comune nell’ambito 
del proprio regolamento, previsto all’articolo 30. 
 

Art. 38 
(Autorizzazioni stagionali) 

 
1. Le autorizzazioni stagionali sono rilasciate dal Comune sede di posteggio e sono riferite ad un 
periodo di tempo anche frazionato, non inferiore a sessanta e non superiore a centottanta giorni, 
che può comprendere anche periodi di anni diversi, nel rispetto delle modalità stabilite dalla 
presente normativa. 

Art. 39 
(Adempimenti per l’inizio dell’attività) 

 
1. L’operatore commerciale su aree pubbliche ai fini del rilascio dell’autorizzazione comprova, 
anche mediante l’autocertificazione ai Comuni di competenza, il possesso dei requisiti per 
l’esercizio dell’attività commerciale di cui all’articolo 7. I Comuni provvedono ad annotare i dati 
necessari sull’autorizzazione. 
 

Art. 40 
(Definizione dei mercati) 

 
1. Per l’applicazione della legge, i mercati di cui all’articolo 28, comma 1, lettera e) sono distinti 

in: 
a) mercato giornaliero o rionale, quello che si svolge per almeno cinque giorni della 
settimana per la vendita al dettaglio di tutti i prodotti del settore alimentare e non alimentare 
compresa la somministrazione di alimenti e bevande; 
b) mercato giornaliero, di cui alla lettera a) specializzato in particolari merceologie; 
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c) mercato ordinario, quello che si svolge periodicamente per la vendita al dettaglio di tutti i 
prodotti del settore alimentare e non alimentare compresa la somministrazione di alimenti e 
bevande; 
d) mercato stagionale, quello di cui alla lettera c) che si svolge nel limite temporale anche 
frazionato, compreso tra sessantuno e centottanta giorni; 
e) mercato specializzato o esclusivo destinato a merceologie del medesimo genere, affini o 
complementari, con periodicità non giornaliera; 
f) mercato straordinario, istituito in occasione di eventi o avvenimenti particolari come le 
festività natalizie e pasquali; 
g) mercato dell’antiquariato e del collezionismo, che ha come specializzazioni 
merceologiche esclusive o prevalenti l’antiquariato, le cose vecchie, le cose usate, 
l’oggettistica antica, i fumetti, i libri,  le stampe, gli oggetti da collezione. 

2. Il Comune, nell’ambito del mercato di cui al comma 1, lettera g) individua i posteggi destinati 
agli operatori professionali e quelli riservati a soggetti che vendono in modo del tutto sporadico 
ed occasionale. 
3. I soggetti di cui al comma 2 effettuano la vendita di cose antiche ed usate, ai sensi del regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635, modificato dall’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 maggio 2001, n. 311 (Regolamento per la semplificazione dei procedimenti 
relativi ad autorizzazioni per lo svolgimento di attività disciplinate dal testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza nonchè al riconoscimento della qualifica di agente di pubblica sicurezza –
numeri 77, 78 e 108, allegato 1 della legge 59/1997 e numeri 18, 19, 20 e 35, allegato 1 della 
legge  50/1999-), fatte salve le disposizioni di legge in materia di prevenzione del riciclaggio. 
4. Il Comune provvede a dotare la zona adibita alla vendita di generi alimentari di strutture 
igienicamente idonee. 
5. Il Comune riserva agli imprenditori agricoli apposite aree di mercato, concesse con le modalità 
previste dal regolamento e verifica che gli stessi imprenditori vendono esclusivamente beni 
provenienti dalla coltivazione dei propri fondi agricoli. 
6. Per i mercati non specializzati sono previste due zone distinte, riservate rispettivamente ai 
venditori di generi alimentari e ai venditori di generi non alimentari. 
 

Art. 41 
(Istituzione di un mercato) 

 
1. L’istituzione di un mercato, di cui all’articolo 44, comma 1, è disposta con deliberazione del 
Consiglio comunale, previa consultazione delle organizzazioni dei consumatori e delle imprese 
del commercio maggiormente rappresentate a livello regionale. 
2. Per l’individuazione delle aree da destinarsi a nuovi mercati o della delocalizzazione di quelli 
esistenti, i Comuni tengono conto: 

a) delle esigenze di tutela e valorizzazione del patrimonio storico, artistico, culturale e 
ambientale; 
b) delle compatibilità rispetto alle esigenze di carattere igienico-sanitario; 
c) delle dotazioni di opere di urbanizzazione primaria e dei necessari servizi, nonché del 
rispetto delle previsioni dello SIAD. 

3. Nella deliberazione di cui al comma 1, sono indicati: 
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a) l’organico dei posteggi; 
b) l’ubicazione del mercato e la sua periodicità; 
c) il numero dei posteggi riservati agli imprenditori agricoli anche in relazione alla 
stagionalità delle produzioni; 
d) le attrezzature  ed i servizi comunali. 

4. La deliberazione del Comune è trasmessa al competente ufficio della Giunta regionale. 
5. Se più soggetti, già operatori su aree pubbliche, riuniti in consorzio o società consortili, 
mettono a disposizione del Comune un’area privata per l’esercizio dell’attività prevista 
all’articolo 31, comma 1, lettera a), l’area può essere destinata a tale attività con le stesse 
procedure indicate ai commi 1, 2, 3 e 4, solo se compatibile con le destinazioni urbanistiche. In 
tal caso i soggetti richiedenti hanno diritto alle rispettive concessioni di posteggio. 
 

Art. 42 
(Modifica dei mercati) 

 
1. Per modifica di mercato è inteso l’ampliamento e la riduzione del numero dei posteggi, la 
variazione della periodicità, nel senso di aumento o di diminuzione dei giorni di svolgimento, 
nonché della  composizione dell’organico in relazione alla variazione del numero dei posteggi 
riservati ai rispettivi settori merceologici. 
2. Le modifiche di cui al comma 1 sono deliberate dal Consiglio comunale, con le modalità 
previste dall’articolo 41, per assicurare il servizio più idoneo a soddisfare gli interessi dei 
consumatori e  degli operatori per un equilibrio con le altre forme di distribuzione, anche sulla 
base delle caratteristiche economiche del territorio. 
 

Art. 43 
(Trasferimento e sospensione dei mercati) 

 
1. Il trasferimento di un mercato nell’ambito del territorio comunale è deliberato dal Consiglio 
comunale con le modalità di cui all’articolo 41. 
2. La sospensione del mercato avviene per motivi igienico-sanitari ed  è comunicata secondo 
le modalità previste nel regolamento comunale. 
3. La sospensione immediata del mercato è disposta dal Sindaco in caso di comprovate esigenze 
di pubblico interesse, di ordine pubblico e sicurezza o di igiene e sanità pubblica. 
 

Art. 44 
(Caratteristiche funzionali dei mercati) 

 
1. Le aree di mercato, esclusi i parcheggi, consentono all’operatore il facile accesso al posteggio 
e l’adeguata esposizione delle merci. 
2. L’ubicazione dei posteggi nei nuovi mercati ha una corsia di passaggio, riferita alla distanza tra 
le parti frontali ed espositive dei posteggi, non inferiore a metri 2,50 e una corsia laterale 
compresa tra metri 0,50 e metri 1,00.  Il lato del posteggio che consente la visione diretta della 
merce da parte del pubblico è considerato come parte frontale ed espositiva. 
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3. I posteggi hanno una superficie utilizzabile anche dai negozi mobili, di cui all’articolo 28, 
comma 1, lettera o). 
4. La copertura del banco espositivo, misurata dal suo punto più basso, non è inferiore a metri 
2,00. 
5. L’istituzione di nuovi mercati giornalieri e periodici è subordinata alla realizzazione di 
impianti e servizi e al rispetto delle norme  sanitarie. 
6. Le aree pubbliche e private, dove sono svolti i mercati, a disposizione del Comune previste 
dall’articolo 41, comma 5, sono dotate dei necessari servizi igienico-sanitari in misura 
proporzionale al numero dei posteggi. 

 
Art. 45 

(Mercati domenicali e festivi) 
 

1. Lo svolgimento di mercati nei giorni domenicali e festivi è consentito esclusivamente: 
a) ai mercati, di cui all’articolo 40, comma 1, lettere f) e g); 
b) ai mercati, di cui all’articolo 40, comma 1, lettere a), b), c), d), e) se già operanti alla data 
di entrata in vigore della presente legge. 
 

Art. 46 
(Criteri per la concessione e la revoca dei posteggi) 

 
1. La concessione dei posteggi per l'esercizio del commercio sulle aree pubbliche non può essere 
inferiore ai nove anni; in caso di prescritti o comunque necessari e rilevanti investimenti materiali, non 
può essere superiore ai dodici anni. La durata della concessione è fissata dal Comune in fase di avvio 
della relativa selezione, di norma in maniera uniforme, tenendo conto delle esigenze medie di 
investimento collegate alle caratteristiche dell'insieme dei posteggi interessati. I Comuni, tenuto conto 
della eventuale tipizzazione dei mercati individuata dalle Regioni, possono stabilire in sede di avvio 
della selezione una durata minore, comunque non inferiore a sette anni per le concessioni dei posteggi 
nei mercati a carattere turistico, compresi i posteggi isolati. 
2. L’assegnazione dei posteggi disponibili e di quelli non dati in concessione avviene mediante 
bando di concorso comunale previsto dall’articolo 32, comma 4, al quale partecipano gli 
operatori commerciali in possesso del titolo autorizzatorio per l’esercizio dell’attività su aree 
pubbliche ed i soggetti privi del titolo. 
3. Le domande sono inviate al Comune sede di posteggio a mezzo posta elettronica certificata o  
raccomandata postale con le modalità e nei termini stabiliti dagli avvisi pubblici. 
4. In caso di fiere, i cui posteggi sono assegnati mediante procedure di selezione a cadenza 
prestabilita per il periodo corrispondente alla durata della manifestazione, occorre tenere conto delle 
specifiche caratteristiche di dette manifestazioni, delle modalità di svolgimento, nonché dell’offerta di 
peculiari merceologie di prodotto correlate a specifiche tradizioni locali. Resta applicabile il criterio di 
priorità dell'esperienza connessa al maggior numero di presenze pregresse nella medesima fiera, 
limitatamente ad un numero di volte tale, per ciascun concessionario, da non superare il periodo di 
ammortamento degli investimenti di cui al comma 1. Decorso tale periodo, alle procedure di selezione 
per la concessione del posteggio si applicano comunque i criteri prioritari stabiliti dal presente comma, ai 
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fini della decorrenza per il soggetto selezionato di un nuovo limitato periodo di priorità collegato al 
numero delle presenze pregresse. 
5. Nel caso di procedure di selezione per l'assegnazione dei posteggi su aree  pubbliche nei mercati o 
nelle fiere di nuova istituzione, la Regione, sentite le organizzazioni di categoria maggiormente 
rappresentative del settore e legalmente costituite, stabilisce criteri correlati alla qualità dell'offerta o 
della tipologia dei servizi forniti anche sulla base della presentazione di specifici progetti innovativi, i quali 
possono riguardare anche le caratteristiche di compatibilità architettonica. 
6. Nel caso di prestatore proveniente da uno Stato appartenente all'Unione europea che partecipa 
alle procedure di selezione, il possesso dei requisiti di priorità di cui alla presente legge è 
comprovato mediante la documentazione acquisita in base alla disciplina vigente nello Stato 
membro e avente la medesima finalità. 
7. Per l'assegnazione transitoria dei posteggi temporaneamente non occupati dal titolare della 
concessione nel mercato o nella fiera, si applica il criterio del maggior numero di presenze; sono tali le volte 
che il soggetto ha partecipato alla spunta, indipendentemente dall'effettivo utilizzo del posteggio 
temporaneamente non occupato. Il numero delle presenze maturate è comprovato dalla 
documentazione acquisita presso il Comune competente. 
8. Per la tutela della concorrenza attraverso la pluralità e la differenziazione dell'offerta e per evitare la 
costituzione di posizioni di tendenziale oligopolio, è stabilito un limite al numero dei posteggi 
complessivamente assegnabili ad un medesimo soggetto giuridico nell'ambito della medesima area 
mercatale. A tal fine, fatto salvo un congruo periodo transitorio relativamente ad eventuali situazioni già 
in atto, un medesimo soggetto giuridico non può essere titolare o possessore di più di due concessioni 
nell'ambito del medesimo settore merceologico alimentare e non alimentare, in caso di aree mercatali 
con un numero complessivo di posteggi inferiore o pari a cento posteggi oppure tre concessioni nel caso di 
aree con numero di posteggi superiore a cento. 
9. In fase di prima attuazione si applicano le seguenti disposizioni transitorie: 

a) le procedure di selezione per le concessioni dei posteggi nei mercati quotidiani, settimanali, 
mensili anche stagionali, o fuori i mercati, scadute dopo l'entrata in vigore del decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno), devono tenere conto della situazione di incertezza determinatasi ai fini della fissazione dei 
nuovi criteri e della necessità di evitare disparità di trattamento tra i soggetti che hanno usufruito del 
rinnovo automatico e i soggetti titolari di concessioni di posteggio scadute dopo l'entrata in vigore del 
medesimo decreto che per effetto dell'articolo 70, comma 5, non hanno  beneficiato di tale possibilità; 
b) ai medesimi fini di cui alla lettera a) e per garantire il sufficiente ed uniforme periodo di stabilità, le 
concessioni di posteggio scadute, dopo la data di entrata in vigore del decreto legislativo 59/2010, 
e già prorogate per effetto dell'articolo 70, comma 5, del citato decreto fino alla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono ulteriormente prorogate fino al compimento di sette anni dalla data 
di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo; le concessioni di posteggio che scadono nel 
periodo compreso fra la data di entrata in vigore della presente legge ed i successivi cinque anni sono 
prorogate fino al termine di tale periodo; 
c) ai medesimi fini di cui alle lettere a) e b) la limitazione di cui al comma 4, relativa 
all'applicazione del criterio prioritario del maggior numero di presenze, si applica con riferimento 
ad un periodo di ammortamento di  sette anni decorrenti dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 59/2010. 
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10. Per le selezioni successive al periodo transitorio di cui al comma 8, i Comuni danno la 
massima evidenza alle disposizioni adottate in attuazione della presente legge e, almeno novanta 
giorni prima dell'effettuazione delle selezioni, danno comunicazione delle selezioni stesse anche 
mediante avvisi pubblici, informando le strutture comunali o, se non istituite a livello comunale, 
provinciali delle organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative del settore e presenti nel 
CNEL. 
11. L’operatore che a seguito di partecipazione a più bandi di concorso, risulta assegnatario di 
un numero di posteggi eccedente il limite di cui al comma 8, deve presentare rinuncia dei 
posteggi in eccedenza al Comune sede di posteggio. 
12. La rinuncia di cui al comma 11 può interessare i posteggi già in concessione o i nuovi. 
13. I Comuni sede di posteggio ai quali è pervenuta la rinuncia prevista dal comma 11, 
riassegnano i posteggi secondo l’ordine della  graduatoria. 
 

Art. 47 
(Subingresso nella gestione e nella proprietà) 

 
1. L’autorizzazione e la concessione di posteggio è personale. Il trasferimento 
dell’autorizzazione avviene a seguito di morte del titolare, di cessione dell’azienda o di 
affidamento in gestione dell’attività commerciale ad altro soggetto in possesso dei requisiti per 
l’esercizio dell’attività. 
2. La reintestazione di un’autorizzazione è effettuata a mezzo di SCIA, corredata dalla 
dichiarazione redatta ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000 che attesta il 
possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui all’articolo 7 e presentata 
allo SUAP, a pena di decadenza, entro un anno dalla morte del titolare o entro novanta giorni 
dall’atto di cessione o di affidamento in gestione dell’attività. 
3. L’autorizzazione e la concessione di cui al comma 1, è reintestata, nel caso di morte del 
titolare, all’erede o agli eredi che ne fanno domanda, se l’amministratore li ha nominati con la 
maggioranza indicata nell’articolo 1105 del codice civile; in ogni caso il soggetto reintestatario 
dell’autorizzazione deve essere in possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale 
previsti dall’articolo 7. 
4. L’erede privo dei requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui all’articolo 7 
inizia l’attività soltanto dopo aver acquisito i requisiti e chiesto l’autorizzazione al Comune con 
apposita istanza. 
5. Il soggetto di cui al comma 4, se non inizia l’attività entro il termine di dodici mesi, 
decorrenti dalla data in cui ha acquisito il requisito, decade dal diritto di esercitare l’attività, fatto 
salva la richiesta di proroga. 
6. Nel caso di morte del titolare, se l’erede non è in possesso dei requisiti per lo svolgimento 
dell’attività e non intende continuarla, ha facoltà, entro dodici mesi dalla data di decesso, di 
cedere l’azienda ad altro soggetto in possesso dei requisiti. La SCIA di reintestazione è presentata 
dal cessionario al Comune in conformità delle disposizioni di cui al comma 2. 
7. Il subingresso nella gestione e nella proprietà dell’attività di commercio su aree pubbliche è 
effettuato dal Comune: 

a) sede del posteggio per l’attività di cui all’articolo 31, comma 1, lettera a); 
b) di residenza del subentrante per l’attività di cui all’articolo 31, comma 1, lettera b). 
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8. Il subentrante nell’autorizzazione acquisisce i titoli di priorità in termini di presenze 
maturate dall’autorizzazione del precedente titolare. 
9. Le presenze di cui al comma 8 non sono cumulate a quelle  precedentemente possedute o 
acquisite con altre autorizzazioni di  qualsiasi tipologia, né trasferite su altre autorizzazioni 
disponibili dell’operatore. 

 
Art. 48 

(Anagrafe delle imprese) 
 

1. I Comuni hanno l’anagrafe delle imprese contenente: 
a) nome, cognome, domicilio, numero di codice fiscale e di partita IVA del titolare 
dell’autorizzazione; 
b) numero e tipologia dell’autorizzazione; 
c) numero di iscrizione nel registro delle imprese presso la Camera di Commercio; 
d) dati identificativi dei posteggi; 
e) settori merceologici autorizzati; 
f) i provvedimenti sanzionatori, le variazioni di residenza e di titolarità. 

 
 
 

Art. 49 
(Canoni per la concessione del posteggio) 

 
1. I canoni minimi e massimi delle tasse di posteggio sono stabiliti dai Comuni. 
2. Il canone è applicato esclusivamente dai Comuni che hanno dotato le aree delle infrastrutture 
e dei servizi essenziali di base, quali l’asfaltatura o la pavimentazione, gli allacciamenti elettrici, 
idrici e fognari, i servizi e i parcheggi. 
3. I limiti del canone di posteggio relativi al metro quadrato annuo sono ricavabili da quelli 
giornalieri moltiplicati per quaranta settimane e per sette  giorni per gli operatori che occupano 
permanentemente il suolo pubblico e per il numero di giornate di mercato, per gli operatori 
titolari di posteggio nei mercati periodici. 
4. I Comuni nell’ambito dei limiti minimi e massimi di cui al comma 3,  possono: 

a) differenziare il livello del canone nell’ambito del territorio comunale per tener conto delle 
diverse tipologie di mercato; 
b) differenziare il livello del canone a seconda della stagionalità dell’attività di mercato e 
dell’esistenza o meno di flussi turistici; 
c) graduare nel tempo l’incremento del canone di posteggio. 

5. I canoni di cui al comma 1 sono sottoposti a revisione triennale dalla Giunta regionale. 
6. I Comuni possono istituire forme di abbonamento per un minimo di  quaranta settimane 
annue, il cui importo medio per giornata di  frequenza non potrà comunque essere inferiore 
all’aliquota minima stabilita per il Comune interessato. 
7. I Comuni possono disporre l’esenzione completa o parziale dei tributi locali nell’interesse dei 
consumatori mediante l’incentivazione della presenza del commercio su aree pubbliche.  
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CAPO V - Forme Speciali di Vendita 
 

Art. 50 
(Spacci interni) 

 
1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti di enti o imprese, pubblici o privati, di militari, di 
soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole e negli 
ospedali esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi è soggetta alla SCIA di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera t)  da presentare allo SUAP competente per territorio ed è 
effettuata in locali non aperti al pubblico e con accesso non dalla pubblica via. L’attività inizia 
contestualmente al ricevimento di detta segnalazione. 
2. Nella segnalazione è dichiarata la sussistenza dei requisiti per l’esercizio dell’attività 
commerciale previsti dall’articolo 7, la persona preposta  alla gestione dello spaccio, il rispetto 
delle norme in materia di idoneità dei locali, il settore merceologico, l’ubicazione e la superficie 
di vendita. 
 

Art. 51 
(Apparecchi automatici) 

 
1. La vendita dei prodotti al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici è soggetta alla SCIA, di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera t) da presentare allo SUAP di cui all’articolo 3 comma 1, 
lettera s), competente per territorio. L’attività inizia contestualmente al ricevimento della 
segnalazione. 
2. Nella segnalazione è dichiarata la sussistenza del possesso dei requisiti per l’esercizio 
dell’attività commerciale di cui all’articolo 7, il settore merceologico e l’ubicazione, nonché, se 
l’apparecchio automatico è installato nelle aree pubbliche, l’osservanza delle norme 
sull’occupazione del suolo pubblico. 
3. La vendita mediante apparecchi automatici effettuata in apposito locale ad essa adibito in 
modo esclusivo è soggetta alle disposizioni concernenti l’apertura di un esercizio di vendita. 
 

Art. 52 
(Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione) 

 
1. La vendita al dettaglio per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di 
comunicazione è soggetta alla SCIA ai sensi dell’articolo 19 della legge 241/1990 da presentare 
allo SUAP del Comune nel quale l’esercente ha la residenza se persona fisica, o la sede legale se 
persona giuridica. L’attività inizia contestualmente al ricevimento della comunicazione. 
2. E’ vietato inviare prodotti al consumatore se non a seguito di specifica richiesta. E’ consentito 
l’invio di campioni di prodotti o di omaggi senza spese o vincoli per il consumatore. 
3. Nella segnalazione di cui al comma 1 è dichiarata la tipologia del settore merceologico e la 
sussistenza del possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui all'articolo 7. 
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4. Se le operazioni di vendita sono effettuate tramite televisione, l’emittente televisiva accerta, 
prima di metterle in onda, che il titolare dell’attività è in possesso dei requisiti per l’esercizio 
dell’attività commerciale di cui all’articolo 7. 
5. Durante la trasmissione sono indicati il nome e la denominazione o la ragione sociale e la sede 
del venditore, il numero di iscrizione al registro delle imprese ed il numero della partita IVA. 
Agli organi di vigilanza è consentito il libero accesso al locale, sede del venditore. 
6. Sono vietate le operazioni di vendita all’asta realizzate per mezzo della televisione o di altri 
sistemi di comunicazione. 
 

 
Art. 53 

(Vendite effettuate presso il domicilio del consumatore) 
 

1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei 
consumatori è soggetta alla SCIA ai sensi dell’articolo 19 della legge 241/1990, da presentare 
allo SUAP del Comune nel quale l’esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale se 
persona giuridica. L’attività può essere iniziata contestualmente al ricevimento della 
comunicazione. 
2. Nella segnalazione è dichiarata la tipologia del settore merceologico e la sussistenza dei 
requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui all’articolo 7. 
3. Il soggetto di cui al comma 1 che intende avvalersi per l’esercizio dell’attività di incaricati 
comunica l’elenco all’autorità di pubblica sicurezza del luogo nel quale ha la residenza o la sede 
legale e risponde agli effetti civili dell’attività dei medesimi. Gli incaricati devono essere in 
possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui all’articolo 7. 
4. L’impresa di cui al comma 1, rilascia un tesserino di riconoscimento  alle persone incaricate e 
lo ritira quando perdono i requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale di cui all’articolo 7. Il 
tesserino di riconoscimento è numerato e aggiornato annualmente, contiene le  generalità e la 
fotografia dell’incaricato, l’indicazione a stampa della sede e dei prodotti oggetto dell’attività 
dell’impresa, del nome e della firma del responsabile dell’impresa ed è esposto in modo visibile 
durante le operazioni di vendita. 
5. Le disposizioni per gli incaricati di cui al comma 4 sono applicate anche per la vendita a 
domicilio del consumatore effettuata dal commerciante su aree pubbliche in forma itinerante, di 
cui all’articolo 31, comma 1, lettera b). 
6. Il tesserino di riconoscimento di cui al comma 4 è obbligatorio anche per l’imprenditore che 
effettua  la vendita. 
 

 
Art. 54 

(Propaganda ai fini commerciali) 
 
1. L’esibizione, l’illustrazione di cataloghi e l’effettuazione di qualsiasi forma di propaganda 
commerciale presso il domicilio del consumatore o nei locali nei quali si trova, anche 
temporaneamente, per motivi di lavoro, studio, cura o svago sono sottoposte alle disposizioni 
sugli incaricati e sul tesserino di riconoscimento previsto dal comma 4 dell’articolo 53. 
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Art. 55 
(Commercio elettronico) 

 
1. La Regione promuove l’introduzione e l’uso del commercio elettronico con azioni volte a: 

a) sostenere una crescita equilibrata del mercato elettronico; 
b) tutelare gli interessi dei consumatori; 
c) promuovere lo sviluppo di campagne di informazione ed apprendimento per operatori del 
settore ed operatori del servizio; 
d) predisporre azioni specifiche finalizzate a migliorare la competitività globale delle 
imprese, con particolare riferimento alle piccole e alle medie, attraverso l’utilizzo del 
commercio elettronico; 
e) favorire l’uso di strumenti e tecniche di gestione di qualità per garantire l’affidabilità degli 
operatori e  accrescere la fiducia del consumatore; 
f) partecipare al processo di cooperazione e negoziazione europea ed internazionale per lo 
sviluppo del commercio elettronico. 

2. Per le azioni di cui al comma 1 la Regione può stipulare convenzioni e accordi di programma 
con soggetti pubblici o privati interessati, nonché con associazioni rappresentative delle imprese e 
dei consumatori. 
 

Art. 56 
(Commercio all’ingrosso) 

 
1. L’esercente del commercio all’ingrosso non può vendere ai clienti prodotti che non sono 
oggetto della loro attività o che non servono al funzionamento della loro impresa, con l’obbligo 
di rendere edotta la clientela di tale normativa e di esercitare il necessario controllo. 
2. L’esercizio dell’attività di commercio all’ingrosso, compreso quello relativo ai prodotti 
ortofrutticoli, carnei ed ittici, è subordinato al possesso dei requisiti di cui all’articolo 71 del 
decreto legislativo 59/2010. 
3. Nel caso di esercizio promiscuo negli stessi locali delle attività di vendita all’ingrosso e al 
dettaglio, l’intera superficie di vendita è presa in considerazione ai fini dell’applicazione di 
entrambe le discipline autorizzatorie per le due tipologie di attività. 
4. La prescrizione di cui al comma 3, non si applica per la vendita, in maniera esclusiva o 
prevalente, dei seguenti prodotti: macchine, attrezzature e articoli tecnici per l’agricoltura, il 
commercio, l’industria e l’artigianato; materiale elettrico; colori o vernici, carte da parati; articoli 
per impianti idraulici a gas ed igienici; articoli per riscaldamento; strumenti scientifici e di 
misura; macchine per ufficio; auto, moto, cicli e relativi accessori e parti di ricambio; 
combustibili; materiale per l’edilizia; legnami, mobili e ferramenta per l’artigianato e per la 
piccola impresa. In tali fattispecie di esercizi, l’attività di vendita al dettaglio non separata 
fisicamente e merceologicamente da quella all’ingrosso, è disciplinata mediante il rilascio di 
un’autorizzazione all’apertura di una media struttura non alimentare, la cui superficie di vendita è 
computata nella misura di un terzo della superficie complessiva dell’esercizio, al netto dei 
depositi, degli uffici, dei collegamenti verticali e dei locali tecnici e, comunque, nel limite 
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massimo previsto dall’articolo 3, comma 1, lettera z), se la superficie complessiva non è 
superiore a 9.000,00 metri quadrati. 
 
 

CAPO VI - NORME FINALI 
 

Art. 57 
(Sanzioni) 

 
1. Le sanzioni amministrative sono applicate dal Comune dove si è verificata l’infrazione 
secondo quanto previsto dal presente articolo. Il Comune è l’autorità competente 
all’accertamento, alla riscossione ed ai relativi introiti di tutte le sanzioni pecuniarie previste dal 
presente articolo, anche se derivanti da pagamenti in misura ridotta o da ordinanze ingiuntive di 
pagamento. 
2. L’apertura di esercizi commerciali in assenza del prescritto titolo abilitativo, nonché l’assenza 
o la perdita dei necessari requisiti morali o professionali comportano per il Comune l’obbligo di 
disporre, previa contestazione, l’immediata chiusura oppure la cessazione dell’attività e, dove 
rilasciata, il ritiro dell’autorizzazione, nonché l’applicazione della sanzione pecuniaria da euro 
2.500,00 a euro 15.000,00. 
3. L’ampliamento dimensionale o merceologico, il trasferimento di sede degli esercizi 
commerciali in assenza del prescritto titolo abilitativo, la violazione delle prescrizioni in materia 
igienico-sanitaria sono puniti con le sanzioni previste dal comma 2. 
4. L’inosservanza della disciplina delle vendite straordinarie di cui dall’articolo 25, oltre alle 
sanzioni specifiche previste dalla normativa nazionale ed internazionale, è punita con la sanzione 
pecuniaria da euro 500,00 a euro 3.000,00. 
5. Il sub ingresso, in assenza del prescritto titolo abilitativo, è punito con la sanzione pecuniaria 
da euro 500,00 a euro 3.000,00. 
6. L’esercizio dell’attività commerciale in forma di outlet in assenza dei requisiti di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera o), è punito con la sanzione pecuniaria prevista dal comma 2. 
7. Per le medie strutture di vendita, le grandi strutture di vendita e gli esercizi speciali per la 
vendita di merci ingombranti, nonché per i mercati su area privata, l’autorizzazione o la SCIA, se 
prevista, sono dichiarate decadute se l’attività non inizia entro dodici mesi dalla data 
rispettivamente di rilascio o di ricezione presso lo SUAP per le strutture medie. Il termine è di 
ventiquattro mesi per le grandi strutture di vendita e gli esercizi speciali per la vendita di beni 
ingombranti. I suddetti termini decadenziali possono essere eccezionalmente prorogati in caso di 
comprovata necessità. Se con l’autorizzazione commerciale sono state autorizzate anche opere 
edilizie necessarie per l’apertura della media struttura di vendita, la data per l’inizio dell’attività 
decorre dal giorno di scadenza di cui all’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia). 
8. Il termine per l’apertura di una media struttura o di grande struttura di vendita o di un esercizio 
speciale per merci ingombranti è prorogato al massimo per dodici mesi con provvedimento dello 
SUAP competente, in caso di comprovata necessità, previa istanza del titolare da presentarsi 
almeno venti giorni prima della scadenza del titolo amministrativo per l’apertura. Decorso  
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inutilmente il termine di trenta giorni dalla data di protocollo dell’istanza senza che è stato 
comunicato all’interessato l’eventuale provvedimento di diniego della stessa, il silenzio 
dell’amministrazione competente equivale a provvedimento di accoglimento della domanda, 
senza necessità di ulteriori istanze o diffide. 
9. Il titolo amministrativo per l’apertura di un esercizio commerciale è revocato, inoltre, se il 
titolare sospende l’attività per un periodo superiore ad un anno, salvo che la sospensione dipende 
da cause non imputabili al titolare. 
10. Il dirigente dello SUAP ordina la chiusura di un esercizio commerciale nel caso di 
sospensione dell’attività per un periodo superiore ad un anno. 
11. L’autorizzazione all’esercizio del commercio su aree pubbliche è revocata: 

a) nel caso in cui il titolare non inizia l’attività entro sei mesi dalla data dell’avvenuto 
rilascio, salvo proroga in caso di comprovata necessità; 
b) nel caso di decadenza dalla concessione del posteggio per mancato utilizzo del medesimo 
in ciascun anno solare per periodi di tempo complessivamente superiori a quattro mesi oppure 
superiori ad un terzo del periodo di operatività del mercato dove questo sia inferiore all’anno 
solare, salvo il caso di assenza per malattia, gravidanza o servizio militare; 
c) nel caso in cui il titolare non risulta più provvisto dei requisiti per l’esercizio dell’attività 
commerciale di cui all’articolo 7. 

12. L’esercizio del commercio su aree pubbliche in assenza del prescritto titolo abilitativo nonché 
l’assenza o la perdita dei necessari requisiti morali o professionali comportano per il Comune 
l’obbligo di disporre, previa contestazione, l’immediata cessazione dell’attività, nonché 
l’applicazione della sanzione pecuniaria da euro 2.500,00 a euro 15.000,00, oltre  alla confisca 
delle attrezzature e della merce. 
13. Le sanzioni previste sulla denominazione di outlet, al di fuori dei casi previsti nella 
definizione di cui all’articolo 3, sono di euro 6.000,00 fino ad euro 30.000,00 con sospensione 
dell’attività di vendita per un massimo di trenta giorni, in caso di reiterazione. 
14. Chiunque eserciti il commercio su aree pubbliche,in violazione delle condizioni e delle 
modalità stabilite dal Comune, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 500,00 a euro 3.000,00. 
15. L’articolo 4, comma 3, della legge regionale 1° febbraio 2005, n. 2 (Disposizioni in materia 
di confezionamento e commercializzazione del pane) è così modificato:  
“3. I Sindaci provvedono all’irrogazione delle sanzioni e alla riscossione coattiva delle somme ai 
sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) e della legge regionale 
10 gennaio 1983, n. 13 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative e pecuniarie di 
competenza della Regione o di enti da essa delegati o subdelegati). Entro l’anno successivo a 
quello di riscossione delle sanzioni, i Sindaci ripartiscono ed assegnano alla Regione la metà dei 
proventi acquisiti in bilancio, derivanti dall’applicazione delle sanzioni. Tali fondi sono iscritti su 
un apposito capitolo denominato “Azioni di contrasto alle attività commerciali abusive”. 

 
 
 
 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 2 del  10 Gennaio 2014



 

 
 

Art. 58 
(Comunicazioni alla Regione) 

 
1. I Comuni trasmettono alla Giunta regionale presso l’ufficio regionale competente i dati delle 
comunicazioni ricevute e delle autorizzazioni rilasciate in materia di commercio in sede fissa e di 
commercio su aree pubbliche entro il 31 gennaio ed il 31 luglio di ciascun anno. 
2. La Regione si riserva di predisporre i modelli di rilevazione nei quali i Comuni riportano i dati 
annuali. 
3. I Comuni inviano alla Giunta  regionale presso l’ufficio regionale competente le notizie 
relative alle fiere-mercato e sagre, ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale 4 aprile 1995, n. 
11 (Disciplina delle manifestazioni fieristiche) per l’inserimento nel calendario regionale entro il 
30 novembre di ciascun anno. 
 

Art. 59 
(Attività promozionali della Regione) 

 
1. La Regione assume le iniziative di promozione del comparto commerciale, con riguardo: 

a) allo sviluppo dell’innovazione ed all’introduzione di sistemi di controllo di qualità; 
b) ai consorzi costituiti fra operatori commerciali al dettaglio; 
c) alla valorizzazione delle produzioni tipiche regionali. 

 
Art. 60 

(Potere sostitutivo) 
 

1. Per assicurare gli adempimenti previsti dalla presente legge, in caso di inerzia dei Comuni, la 
Giunta regionale nomina un Commissario ad acta individuato tra il proprio personale 
dirigenziale. 
2. Il Commissario, i cui oneri sono a carico del Comune inadempiente, sostituisce per gli effetti 
di cui al comma 1 gli organi dell’amministrazione comunale fino all’emanazione dei necessari 
provvedimenti. 
 

Art. 61 
(Regolamento d’attuazione) 

 
1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale 
approva il regolamento di attuazione della presente legge nel rispetto dei seguenti motivi 
imperativi d’interesse generale: la tutela dei lavoratori compresa la protezione sociale degli stessi, 
la tutela dei consumatori e dei destinatari di servizi, la tutela dell’ambiente, incluso l’ambiente 
urbano e la conservazione del patrimonio regionale storico, culturale, artistico e paesaggistico. 
2. Ai fini della deliberazione di cui al comma 1, la Giunta regionale acquisisce l’indicazione 
dell’Osservatorio regionale, previa convocazione effettuata dall’Assessore regionale competente. 
Se l’Osservatorio regionale non fornisce l’indicazione entro il termine di trenta giorni dalla data  
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di prima convocazione, la Giunta regionale ha la facoltà di trasmettere alla competente 
Commissione consiliare permanente competente in materia la proposta di deliberazione del 
regolamento di cui al comma 1. 
3. La Giunta regionale acquisisce il parere della Commissione consiliare permanente competente 
in materia, che è reso entro trenta giorni dalla ricezione da parte del Presidente del Consiglio 
regionale della proposta di deliberazione trasmessa dall’Assessore regionale competente. 
4. La deliberazione di Giunta regionale, recante il regolamento di attuazione della presente legge, 
diventa esecutiva dal giorno successivo alla sua pubblicazione nel bollettino ufficiale della 
Regione Campania e resta valida fino all’adozione di successiva deliberazione. 

 
Art. 62 

(Tavolo di monitoraggio) 
 

1. Presso l’assessorato alle attività produttive è istituito il “Tavolo di monitoraggio sul carofitti 
delle strutture commerciali” costituito dall’assessore regionale o suo delegato e dalle associazioni 
di categoria maggiormente rappresentative. La costituzione del tavolo avviene con decreto del 
direttore generale competente, sentite le categorie interessate. La partecipazione al tavolo è a 
titolo gratuito. 

Art. 63 
(Norma finanziaria) 

 
1. All’onere derivante dall’applicazione della presente legge si provvede, per l’anno 2014 
con uno stanziamento pari ad euro 50.000,00 a valere sulla missione 14 “Sviluppo economico e 
competitività”, programma 2 “Commercio, reti distributive, tutela dei consumatori”, mediante 
prelevamento del medesimo importo dalla missione 20 “Fondi e accantonamenti” del Programma 
1 “Fondo di riserva”. 
 

Art. 64 
(Disposizioni finali ed abrogazioni) 

 
1. Per quanto di competenza, le leggi dello Stato che modificano la disciplina delle materie 
regolate dalla presente legge prevalgono sulle norme regionali che sono in contrasto con esse. 
2. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
     a) la legge regionale 7 gennaio 2000, n. 1 (Direttive regionali in materia di distribuzione 
      commerciale. Norme di attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114); 
      b) la legge regionale 4 luglio 2003, n. 13 (Modifica dell’articolo 20 della legge regionale 7 
gennaio 2000, n.1, concernente Direttive regionali in materia di distribuzione commerciale); 
      c) l’articolo 1 della legge regionale 15 dicembre 2004, n. 12 (Modifica dell’articolo 20 della 
legge regionale 7 gennaio 2000, n. 1 e dell’articolo 1 della legge regionale 4 luglio 2003, n. 13 e 
utilizzo del capitolo 5011 – intervento 5 – del bilancio del Consiglio Regionale); 
       d) il comma 20, dell’articolo 31 della legge regionale 19 gennaio 2007, n. 1 (Disposizione 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale – legge finanziaria regionale 2007). 
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3. Sono fatti salvi gli SIAD, le autorizzazioni, le deliberazioni, le istanze, gli atti, nonché gli 
effetti conseguenti alla legge regionale 1/2000. 
4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nel bollettino ufficiale 
della Regione Campania. 
 
 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
 
 E’ fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Campania. 
 
 
        Caldoro                
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ALLEGATO A1 
 
Dotazione delle aree destinate a parcheggio 
 
a) Per quanto riguarda le medie e le grandi strutture di vendita, la dotazione minima di aree 
destinate a parcheggio è pari al prodotto della superficie di vendita per il corrispondente 
coefficiente di seguito stabilito. 
Per quanto riguarda gli esercizi speciali per la vendita di merci ingombranti, la dotazione minima 
di aree destinate a parcheggio è pari al prodotto della superficie lorda per il corrispondente 
coefficiente di seguito stabilito: 
 

Tipologia dell’esercizio Coefficiente 

M A/M 1,5 

M E 1,0 

G1 A/M 2,5 

G1 E 2,0 

G2 CQ 2,0 

G2 CI 2,5 

G2 CS 3,0 

G ACP 2,0 

EMI 1,5 

MAP 1,0 

 
b) Per quanto riguarda i parchi commerciali, la dotazione di parcheggio delle medie e grandi 
strutture di vendita ivi presenti è incrementata del venticinque per cento rispetto ai relativi 
parametri di cui sopra, in rapporto anche alla destinazione merceologica. Per quanto riguarda gli 
esercizi commerciali con superficie di vendita superiore a 25.000 metri quadrati, il parametro di 
parcheggio è incrementato del trenta per cento. 
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ALLEGATO A2 
Dotazione delle aree ad uso pubblico (di cui almeno il cinquanta per cento destinato a verde) e 
delle aree per la movimentazione delle merci 
 
a) Per quanto riguarda le medie e le grandi strutture di vendita, la dotazione delle aree destinate 
ad uso pubblico e delle aree per la movimentazione delle merci è pari al prodotto della superficie 
di vendita per il corrispondente coefficiente di seguito stabilito. 
Per quanto riguarda gli esercizi speciali per la vendita di merci ingombranti, la dotazione delle 
aree destinate ad uso pubblico e delle aree per la movimentazione delle merci è pari al prodotto 
della superficie lorda per il corrispondente coefficiente di seguito stabilito 
 

Tipologia 
dell’esercizio 

Aree ad uso pubblico 
Coefficiente 

Aree per movimentazione merci 
Coefficiente 

 

MA/M - ME 0,03 0,03 

GSV 0,05 0,05 

EMI 0,03 0,05 

 
 
b) Per quanto riguarda i parchi commerciali, la dotazione di parcheggio delle medie e grandi 
strutture di vendita ivi presenti è incrementata del venticinque per cento rispetto ai relativi 
parametri di cui sopra, in rapporto anche alla destinazione merceologica. Per quanto riguarda gli 
esercizi commerciali con superficie di vendita superiore a 25.000 metri quadrati, il parametro di 
parcheggio è incrementato del trenta per cento. 
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ALLEGATO A3 
Documentazione minima da produrre per la richiesta di autorizzazione per i mercati su area 
privata 
 
1. Relazione illustrativa sulle caratteristiche del soggetto richiedente. 
2. Relazione illustrativa sull’iniziativa che si intende realizzare, anche con riferimento agli 
aspetti organizzativo-gestionali. 
3. Pianta dei posteggi, dei parcheggi ad uso della clientela e delle destinazioni d’uso delle aree. 
4. Piano di smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 
5. Studio dell’impatto dell’intervento sul traffico. 
6. Piano di attuazione del codice del consumo. 
7. Impegno al commercio dei prodotti alimentari provenienti da agricoltura biologica certificata 
della Regione Campania, per almeno il due per cento del totale dei prodotti alimentari venduti. 
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ALLEGATO B 
Documentazione minima da produrre per la richiesta dell’autorizzazione per le medie strutture di 
vendita, le grandi strutture di vendita e gli esercizi speciali per la vendita di merci ingombranti 
 
1.  Relazione illustrativa sulle caratteristiche del soggetto richiedente; 
2. Relazione illustrativa sull’iniziativa che si intende realizzare anche con riferimento agli 
aspetti organizzativo-gestionali; 
3. Studio sulla presumibile area di attrazione commerciale e sulla funzione che l’insediamento 
intende svolgere nel contesto socio economico dell’area; 
4. Studio sull’impatto della struttura sull’apparato distributivo dell’area di attrazione 
commerciale (*); 
5. Progetto edilizio, comprendente pianta e sezioni nonché destinazioni d’uso di aree e locali; 
6. Piano finanziario complessivo articolato per fasi temporali di realizzazione nonché di 
gestione (tre anni); 
7. Studio dell’impatto ambientale (*); 
8. Studio dell’impatto dell’intervento sul traffico; 
9. Piano di smaltimento dei rifiuti solidi urbani prodotti dalla struttura; (*) 
10. Piano di massima dell’occupazione prevista, articolato per funzioni aziendali e fasi 
temporali, con indicazione di iniziative ed esigenze di formazione/riqualificazione degli addetti e 
dei quadri direttivi ed intermedi, nonché del piano di pubblicizzazione delle ricadute 
occupazionali dell’intervento; 
11. Relazione sulle modalità di gestione della funzione acquisti e della logistica con indicazione 
dei prodotti che si intende acquisire dalla realtà produttiva regionale e  delle eventuali esigenze 
di promozione pubblica per la migliore valorizzazione dei prodotti regionali sui mercati locali; 
12. Piano di utilizzazione delle fonti energetiche rinnovabili per i nuovi edifici commerciali; 
13. Piano di attuazione del codice del consumo; 
14. Impegno al commercio di prodotti alimentari provenienti da agricoltura biologica certificata 
della Regione Campania, per almeno il cinque per cento del totale dei prodotti  alimentari 
venduti; (**) 
15. Impegno al commercio di prodotti extralimentari provenienti dal sistema produttivo della 
Regione Campania, per almeno il cinque per cento degli articoli extralimentari venduti. (***) 
16. Il piano di recupero e di riuso delle acque meteoriche per gli usi non potabili. (****) 
 
Legenda: 
 
(*) Documento non obbligatorio per le autorizzazioni di medie strutture con superficie di 
vendita inferiore a metri quadrati 1.000 e per gli esercizi speciali per merci ingombranti con 
superficie lorda inferiore a metri quadrati 1.500; 
 
(**)  Documento non obbligatorio per le autorizzazioni degli esercizi commerciali destinati alla 
vendita esclusiva di prodotti extralimentari e per le medie strutture con superficie di vendita 
inferiore a metri quadrati 1.000; 
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(***) Documento non obbligatorio per le autorizzazioni degli esercizi commerciali destinati alla 
vendita esclusiva di prodotti alimentari e per le medie strutture con superficie di vendita inferiore 
a metri quadrati 1.500; 
 
(****) Documento non obbligatorio per le autorizzazioni delle medie strutture e degli esercizi 
speciali per merci ingombranti. 
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ALLEGATO C 
Parametri di valutazione per l’insediamento delle grandi strutture di vendita 
 
L’insediamento delle grandi strutture di vendita è soggetto ai seguenti parametri qualitativi di 
valutazione : 
a) studio dell’impatto ambientale, asseverato da tecnico abilitato, contenente la descrizione delle 
misure previste per evitare, ridurre e possibilmente compensare gli impatti negativi rilevanti, 
nonché l’esposizione dei dati necessari per individuare e valutare i principali impatti 
sull’ambiente e sul patrimonio culturale che la struttura può produrre e delle misure previste per il 
monitoraggio; si intende positivamente riscontrato lo studio di impatto ambientale da cui risulta 
che l’intervento commerciale è compatibile con l’assetto ambientale oppure previe opportune 
prescrizioni; 
b) studio del traffico, contenente la descrizione dell’incidenza che il traffico della clientela 
dell’insediamento commerciale avrà sul sistema viario e sulle ordinarie percorrenze veicolari del 
territorio; lo studio del traffico, asseverato da tecnico abilitato, corrisponde al riscontro del 
sistema viario esistente e di quello di progetto ricadente nel contesto dell’insediamento della 
grande struttura di vendita; 
c) piano analitico di autonomo smaltimento dei rifiuti solidi urbani prodotti nel contesto della 
nuova struttura distributiva; 
d) analisi delle ricadute occupazionali, dirette ed indirette, che la realizzazione della grande 
struttura di vendita apporterà, nonché delle procedure predisposte per assicurare la necessaria 
trasparenza nella pubblicizzazione delle opportunità lavorative; 
e) piano di attuazione delle previsioni del Codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 
206/2005, contenente le modalità operative attraverso le quali la normativa sarà tradotta in 
servizio per il cliente; 
f) piano energetico che indica l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili, a partire dal valore 
del trenta per cento al momento dell’apertura, intendendosi per nuovi edifici commerciali, gli 
edifici che sono realizzati completamente ex novo, non ricadendo in tale fattispecie né gli 
ampliamenti dimensionali delle strutture commerciali o degli immobili esistenti, né le 
ristrutturazioni edilizie, ancorché effettuate con demolizione e ricostruzione; non sono comunque 
soggetti a tale disposizione di promozione delle fonti energetiche rinnovabili i nuovi edifici 
realizzati nelle zone territoriali omogenee A, B e C. 
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Lavori preparatori  

Proposta di legge ad iniziativa dei Consiglieri Fulvio Martusciello e Flora Beneduce. 
 Depositata in Consiglio regionale in data 26 aprile 2013, dove ha acquisito il n. 451 del registro 

generale, assegnata alla III Commissione consiliare permanente per l'esame ed alla II Commissione 
consiliare permanente per il parere. 

 Approvata dall'Assemblea legislativa regionale nella seduta del 12 dicembre 2013. 
 

Note 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo del 
Presidente, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 novembre 2009 - 
“Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma digitale”). 

Note all’art. 1. 

Comma 1. 

Costituzione 27 dicembre 1947: “Costituzione della Repubblica italiana”.  

Articolo 117: “La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della 
Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi 
internazionali.  
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; 
diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;  
b) immigrazione;  
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;  
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; 
sistema tributario e contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione 
delle risorse finanziarie;  
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 
europeo;  
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;  
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;  
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;  
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;  
n) norme generali sull'istruzione;  
o) previdenza sociale;  
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e 
Città metropolitane;  
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;  
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;  
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.  

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione 
europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva 
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l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del 
territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza 
complementare e integrativa; coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; 
valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; 
casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e 
agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà 
legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato.  
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata 
alla legislazione dello Stato .  
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di 
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.  
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle 
Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e 
le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e 
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.  
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne 
nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive.  
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle 
proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.  
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.”.  

Comma 4. 

Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n. 59 già citato al comma 1.  

Note all’art. 2. 

Comma 1, lettera d). 

Codice Civile 

Articolo 2135: “Imprenditore agricolo.”. 
“È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. 
Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività 
dirette alla cura e allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di 
carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, 
salmastre o marine. 
Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette 
alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che 
abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall'allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'attività 
agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 2 del  10 Gennaio 2014



forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge.”. 

Comma 1, lettera e). 

Regio Decreto 20 luglio 1934, n. 1303: “Approvazione del regolamento per l'esecuzione del Regio 
decreto-legge 2 novembre 1933, n. 1741, che disciplina l'importazione, la lavorazione, il deposito e 
la distribuzione degli oli minerali e dei loro residui.”.  

Articolo 1:  “1.  Agli effetti della legge 8 febbraio 1934, n. 367, si considerano oli minerali sia gli 
oli minerali greggi, sia i residui della loro distillazione, sia tutte le varie specie e qualità di prodotti 
petroliferi derivati ed in ciclo di lavorazione.  
La nomenclatura degli oli minerali è quella stabilita dalla tariffa e dal repertorio doganali.”.  

Decreto Legge 26 ottobre 1970, n. 745: “Provvedimenti straordinari per la ripresa economica.”. 

Articolo 16: “16.  L'attività inerente alla installazione ed all'esercizio degli impianti di distribuzione 
automatica di carburanti per uso di autotrazione, eccettuati quelli utilizzati esclusivamente per 
autoveicoli di proprietà di amministrazioni pubbliche, costituisce pubblico servizio ed è soggetta a 
concessione. Resta immutata la disciplina relativa ai depositi di distribuzione dei carburanti 
agevolati secondo le leggi vigenti .  
La concessione sostituisce la licenza di cui al R.D.L. 16 dicembre 1926, n. 2174, e viene rilasciata 
dal prefetto competente per territorio e, per la Valle d'Aosta, dal Presidente della Giunta regionale, 
sentito il parere delle amministrazioni pubbliche interessate, o, per gli impianti da installare sulle 
autostrade, dal Ministro per l'industria, il commercio e l'artigianato, di concerto col Ministro per i 
lavori pubblici, Presidente dell'A.N.A.S., sentito il Ministro per le finanze.  
La concessione può essere accordata solo a soggetti aventi la sperimentata ovvero comprovabile 
capacità tecnico-organizzativa ed economica necessaria a garantire la continuità e la regolarità 
nell'espletamento del pubblico servizio di distribuzione dei carburanti, ha durata di diciotto anni e 
può essere rinnovata.  
L'installazione o l'esercizio di impianti in mancanza di concessione sono puniti con l'arresto da due 
mesi a due anni o con l'ammenda da lire 300.000 a 3.000.000.  
Il Ministro per l'industria il commercio e l'artigianato, sulla base degli indirizzi fissati dal Comitato 
interministeriale per la programmazione economica per una razionale programmazione degli 
investimenti nel settore su tutto il territorio nazionale e sentito il parere delle Regioni e di una 
commissione consultiva da istituire presso lo stesso Ministero, determina annualmente per ciascuna 
provincia i criteri obiettivi per il rilascio ed il numero massimo delle nuove concessioni che possono 
essere rilasciate nel corso dell'anno successivo.  
L'esercizio degli impianti esistenti e funzionanti o regolarmente autorizzati alla data di entrata in 
vigore del presente decreto avrà termine, salvo nuova concessione, allo scadere di dodici mesi da 
tale data ovvero del periodo, se più lungo, fissato nel provvedimento originario o, in mancanza, di 
quello di diciotto anni dalla data di rilascio del provvedimento stesso.  
La concessione è soggetta al pagamento delle tasse sulle concessioni governative di cui al n. 134 
della tabella A allegata al D.P.R. 1° marzo 1961, n. 121.  
I titolari delle concessioni previste dal presente articolo possono affidare a terzi la gestione degli 
impianti di distribuzione di carburanti, con contratti aventi ad oggetto la cessione gratuita dell'uso 
degli apparecchi di distribuzione e delle attrezzature sia fisse che mobili e di durata non inferiore 
agli anni nove, che si risolveranno in caso di mancato rinnovo della concessione. In detti contratti 
dovranno prevedersi il diritto del gestore a sospendere per ferie l'esercizio dell'attività per un 
periodo non superiore a due settimane consecutive ogni anno, il divieto per il gestore di cedere il 
contratto d'uso o di affidare a terzi la sua esecuzione, i casi in cui il contratto si risolve di diritto ai 
sensi dell'art. 1456 del codice civile e le condizioni alle quali è consentita la continuazione del 
rapporto instaurato con il gestore o con i familiari del medesimo, in caso di suo decesso o 
interdizione.  
Lo stesso contratto dovrà prevedere la continuità della gestione nel caso di cessione e la preferenza 
nella gestione del nuovo impianto nel caso di revoca nella gestione della concessione relativa 
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all'impianto in precedenza gestito. La licenza di esercizio, prevista dall'art. 3 del D.L. 5 maggio 
1957, n. 271, convertito con modificazioni, nella L. 2 luglio 1957, n. 474 e successive 
modificazioni, deve essere intestata al titolare della gestione dell'impianto, al quale incombe 
l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico. Il titolare della concessione ed il titolare della 
gestione dell'impianto sono, agli effetti fiscali, solidamente responsabili per gli obblighi derivati 
dalla gestione dell'impianto stesso.  
La concessione può essere trasferita a terzi solo unitamente alla proprietà del relativo impianto, 
previa autorizzazione dell'autorità che ha rilasciato la concessione stessa. Per la cessione delle 
concessioni da parte di chi sia proprietario di più impianti di distribuzione di carburanti, situati in 
province diverse, l'autorizzazione è accordata dal Ministro per l'industria il commercio e 
l'artigianato, sentito il Ministro per le finanze.  
I trasferimenti di impianti per la distribuzione dei carburanti da una località ad un'altra di una stessa 
provincia possono essere autorizzati dal prefetto, sentiti i pareri di cui al precedente comma 
secondo, fermo restando il numero degli erogatori.  
In caso di revoca della concessione per motivi di pubblico interesse, il concessionario sarà 
indennizzato per il solo valore residuo degli impianti, salvo che il concessionario medesimo non 
ottenga, su sua richiesta, che la concessione revocata sia sostituita con altra che l'amministrazione 
competente potrà rilasciare in aggiunta al numero massimo di concessioni fissato a norma del 
precedente comma quinto.  
Le norme per l'esecuzione del presente articolo saranno emanate con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro per l'industria, il commercio e l'artigianato, di concerto col 
Ministro per le finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  
Nelle località montane o delle piccole isole costituenti centro abitato sprovvisto di impianto di 
distribuzione automatica di carburanti per autotrazione o in centri che distino più di quindici 
chilometri, misurati lungo le pubbliche vie, dal prossimo impianto concesso, può essere accordata la 
concessione al comune che ne faccia richiesta, giusta deliberazione del consiglio comunale 
approvata dagli organi di controllo, ove nessuno dei concessionari operanti in provincia chieda la 
concessione entro il termine di 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.”.  

Comma 1, lettera f). 

Legge 8 agosto 1985, n. 443: “Legge-quadro per l'artigianato.”.  

Articolo 5: “Albo delle imprese artigiane.”. 
Comma 1: “È istituito l'albo provinciale delle imprese artigiane, al quale sono tenute ad iscriversi 
tutte le imprese aventi i requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 secondo le formalità previste per il 
registro delle ditte dagli articoli 47 e seguenti del regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011.”.  

Comma 1, lettera i). 

Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267: “Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, 
dell'amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa.”. 

Articolo 106: “Cessione dei crediti, dei diritti e delle quote, delle azioni, mandato a riscuotere”. 
“Il curatore può cedere i crediti, compresi quelli di natura fiscale o futuri, anche se oggetto di 
contestazione; può altresì cedere le azioni revocatorie concorsuali, se i relativi giudizi sono già 
pendenti. 
Per la vendita della quota di società a responsabilità limitata si applica l'articolo 2471 del codice 
civile. 
In alternativa alla cessione di cui al primo comma, il curatore può stipulare contratti di mandato per 
la riscossione dei crediti.”. 

Note all’art. 3. 
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Comma 1, lettera q). 

Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n. 59 già citato al comma 1 dell'articolo 1.  

Articolo 71: “Requisiti di accesso e di esercizio delle attività commerciali”. 
“1.  Non possono esercitare l'attività commerciale di vendita e di somministrazione: 

a)  coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza, salvo che 
abbiano ottenuto la riabilitazione;  
b)  coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non 
colposo, per il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre 
che sia stata applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale;  
c)  coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna a pena detentiva 
per uno dei delitti di cui al libro II, Titolo VIII, capo II del codice penale, ovvero per 
ricettazione, riciclaggio, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti 
contro la persona commessi con violenza, estorsione;  
d)  coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro 
l'igiene e la sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, Titolo VI, capo II del codice 
penale;  
e)  coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, due o più condanne, nel 
quinquennio precedente all'inizio dell'esercizio dell'attività, per delitti di frode nella 
preparazione e nel commercio degli alimenti previsti da leggi speciali;  
f)  coloro che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 
maggio 1965, n. 575, ovvero a misure di sicurezza;  

2.  Non possono esercitare l'attività di somministrazione di alimenti e bevande coloro che si trovano 
nelle condizioni di cui al comma 1, o hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una 
condanna per reati contro la moralità pubblica e il buon costume, per delitti commessi in stato di 
ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti; per reati concernenti la prevenzione 
dell'alcolismo, le sostanze stupefacenti o psicotrope, il gioco d'azzardo, le scommesse clandestine, 
nonché per reati relativi ad infrazioni alle norme sui giochi.  
3.  Il divieto di esercizio dell'attività, ai sensi del comma 1, lettere b), c), d), e) ed f), e ai sensi del 
comma 2, permane per la durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata. 
Qualora la pena si sia estinta in altro modo, il termine di cinque anni decorre dal giorno del 
passaggio in giudicato della sentenza, salvo riabilitazione.  
4.  Il divieto di esercizio dell'attività non si applica qualora, con sentenza passata in giudicato sia 
stata concessa la sospensione condizionale della pena sempre che non intervengano circostanze 
idonee a incidere sulla revoca della sospensione. 
5.  In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti morali di cui ai commi 1 e 2 
devono essere posseduti dal legale rappresentante, da altra persona preposta all'attività commerciale 
e da tutti i soggetti individuati dall'articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
3 giugno 1998, n. 252. In caso di impresa individuale i requisiti di cui ai commi 1 e 2 devono essere 
posseduti dal titolare e dall'eventuale altra persona preposta all'attività commerciale.  
6.  L'esercizio, in qualsiasi forma e limitatamente all'alimentazione umana, di un'attività di 
commercio al dettaglio relativa al settore merceologico alimentare o di un'attività di 
somministrazione di alimenti e bevande è consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti 
professionali:  

a)  avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio, la 
preparazione o la somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalle regioni o dalle 
province autonome di Trento e di Bolzano;  
b)  avere, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, esercitato 
in proprio attività d'impresa nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di 
alimenti e bevande o avere prestato la propria opera, presso tali imprese, in qualità di 
dipendente qualificato, addetto alla vendita o all'amministrazione o alla preparazione degli 
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alimenti, o in qualità di socio lavoratore o in altre posizioni equivalenti o, se trattasi di coniuge, 
parente o affine, entro il terzo grado, dell'imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, 
comprovata dalla iscrizione all'Istituto nazionale per la previdenza sociale;  
c)  essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, 
o di altra scuola ad indirizzo professionale, almeno triennale, purché nel corso di studi siano 
previste materie attinenti al commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli 
alimenti. 

6-bis.  Sia per le imprese individuali che in caso di società, associazioni od organismi collettivi, i 
requisiti professionali di cui al comma 6 devono essere posseduti dal titolare o rappresentante 
legale, ovvero, in alternativa, dall'eventuale persona preposta all'attività commerciale. 
7.  Sono abrogati i commi 2, 4 e 5 e 6 dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e 
l'articolo 2 della legge 25 agosto 1991, n. 287.”. 

Comma 1, lettera t). 

Legge 7 agosto 1990, n. 241 già citata al comma 1 dell'articolo 1. 

Articolo 19: “Segnalazione certificata di inizio attività – Scia.”. 
“1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto 
generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 
programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o 
culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 
sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, 
all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, 
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone 
sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle 
dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le 
qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla normativa 
vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di 
conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla 
sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni 
sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di competenza 
dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti o pareri di 
organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti 
dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente comma, salve 
le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. La segnalazione, corredata 
delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti 
per cui è previsto l'utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la segnalazione si 
considera presentata al momento della ricezione da parte dell’amministrazione.  
2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data della presentazione della 
segnalazione all’amministrazione competente.  
3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui 
al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli 
eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato provveda a 
conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato 
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dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere 
dell’amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto di 
notorietà false o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali di 
cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di 
cui al primo periodo.  
4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al primo periodo del comma 3 ovvero 
di cui al comma 6-bis, all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di 
un danno per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza 
pubblica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutelare 
comunque tali interessi mediante conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente.  
4-bis. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, 
ivi comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione 
finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
5. Abrogato. 
6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o 
asseverazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente 
l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre 
anni. 
6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del 
comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e 
al comma 6, restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-
edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali. 
6-ter. La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività 
non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare 
l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente 
l'azione di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

Note all’art. 6. 

Comma 1. 

Codice Civile 

Articolo 1336: “Offerta al pubblico.”. 
“L'offerta al pubblico, quando contiene gli estremi essenziali del contratto alla cui conclusione è 
diretta, vale come proposta, salvo che risulti diversamente dalle circostanze o dagli usi. 
La revoca dell'offerta, se è fatta nella stessa forma dell'offerta o in forma equipollente, è efficace 
anche in confronto di chi non ne ha avuto notizia.”. 

Note all’art. 7. 

Commi 1 e 2. 

Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n. 59 già citato al comma 1 dell'articolo 1.  

Articolo 71, 1 a 6 e 6-bis già citati nella nota alla lettera q) del comma 1 dell'articolo 3.  

Note all’art. 8. 
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Commi 1 e 2. 

Decreto Legge 25 giugno 2008, n. 112: “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione 
tributaria.”. 

Articolo 38: “Impresa in un giorno.”. 
“1.  Al fine di garantire il diritto di iniziativa economica privata di cui all'articolo 41 della 
Costituzione, l'avvio di attività imprenditoriale, per il soggetto in possesso dei requisiti di legge, è 
tutelato sin dalla presentazione della dichiarazione di inizio attività o dalla richiesta del titolo 
autorizzatorio.  
2.  Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere e), m), p) e r), della Costituzione, le 
disposizioni del presente articolo introducono, anche attraverso il coordinamento informativo 
statistico e informatico dei dati delle amministrazioni, misure per assicurare, nel rispetto delle 
libertà fondamentali, l’efficienza del mercato, la libera concorrenza e i livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio 
nazionale. Esse costituiscono adempimento della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 12 dicembre 2006, ai sensi dell’articolo 117, primo comma, della Costituzione. 
3.  Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa, 
di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sentita la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni, si procede alla semplificazione e al riordino della disciplina dello sportello unico per 
le attività produttive di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 
ottobre 1998, n. 447, e successive modificazioni, in base ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di 
quanto previsto dagli articoli 19, comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241:  

a)  attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto per i soggetti privati di cui alla 
lettera c) e dall’articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, lo sportello unico costituisce l'unico punto di 
accesso per il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua 
attività produttiva e fornisce, altresì, una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le 
pubbliche amministrazioni comunque coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle di cui 
all'articolo 14-quater, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241;  
a-bis)  viene assicurato, anche attraverso apposite misure telematiche, il collegamento tra le 
attività relative alla costituzione dell’impresa di cui alla comunicazione unica disciplinata dall’ 
articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
aprile 2007, n. 40 e le attività relative alla attività produttiva di cui alla lettera a) del presente 
comma;  
b)  le disposizioni si applicano sia per l'espletamento delle procedure e delle formalità per i 
prestatori di servizi di cui alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 12 dicembre 2006, sia per la realizzazione e la modifica di impianti produttivi di beni e 
servizi;  
c)  l'attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la realizzazione, la 
trasformazione, il trasferimento e la cessazione dell'esercizio dell'attività di impresa può essere 
affidata a soggetti privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In caso di istruttoria con esito 
positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichiarazione di conformità che costituisce titolo 
autorizzatorio per l'esercizio dell'attività. Qualora si tratti di procedimenti che comportino 
attività discrezionale da parte dell'Amministrazione, i soggetti privati accreditati svolgono 
unicamente attività istruttorie in luogo e a supporto dello sportello unico;  
d)  i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il cui sportello unico non 
risponde ai requisiti di cui alla lettera a), esercitano le funzioni relative allo sportello unico, 
delegandole alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura le quali mettono a 
disposizione il portale "impresa.gov" che assume la denominazione di "impresainungiorno", 
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prevedendo forme di gestione congiunta con l’ANCI;  
e)  l'attività di impresa può essere avviata immediatamente nei casi in cui sia sufficiente la 
presentazione della dichiarazione di inizio attività allo sportello unico;  
f)  lo sportello unico, al momento della presentazione della dichiarazione attestante la 
sussistenza dei requisiti previsti per la realizzazione dell'intervento, rilascia una ricevuta che, in 
caso di dichiarazione di inizio attività, costituisce titolo autorizzatorio. In caso di diniego, il 
privato può richiedere il ricorso alla conferenza di servizi di cui agli articoli da 14 a 14-
quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241;  
g)  per i progetti di impianto produttivo eventualmente contrastanti con le previsioni degli 
strumenti urbanistici, è previsto un termine di trenta giorni per il rigetto o la formulazione di 
osservazioni ostative, ovvero per l'attivazione della conferenza di servizi per la conclusione 
certa del procedimento;  
h)  in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto il termine previsto per le altre 
amministrazioni per pronunciarsi sulle questioni di loro competenza, l'amministrazione 
procedente conclude in ogni caso il procedimento prescindendo dal loro avviso; in tal caso, 
salvo il caso di omessa richiesta dell'avviso, il responsabile del procedimento non può essere 
chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata emissione degli avvisi 
medesimi. 

3-bis.  Per i comuni che, entro la data del 30 settembre 2011 prevista dall’articolo 12, comma 7, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, non hanno 
provveduto ad accreditare lo sportello unico per le attività produttive ovvero a fornire alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio gli elementi necessari ai 
fini dell’avvalimento della stessa, ai sensi dell’articolo 4, commi 11 e 12, del medesimo 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, il prefetto invia entro 
trenta giorni una diffida e, sentita la regione competente, nomina un commissario ad acta, scelto in 
relazione alle specifiche situazioni, tra i funzionari dei comuni, delle regioni o delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura competenti per territorio, al fine di adottare gli atti 
necessari ad assicurare la messa a regime del funzionamento degli sportelli unici. Con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa, sentito il 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sono individuate le eventuali misure che 
risultino indispensabili per attuare, sul territorio nazionale, lo sportello unico e per garantire, nelle 
more della sua attuazione, la continuità della funzione amministrativa, anche attraverso parziali e 
limitate deroghe alla relativa disciplina.  
3-ter.  In ogni caso, al fine di garantire lo svolgimento delle funzioni affidate agli sportelli unici per 
le attività produttive, i comuni adottano le misure organizzative e tecniche che risultino necessarie. 
4.  Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la 
semplificazione normativa, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, e previo parere della Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono stabiliti i requisiti e le modalità di 
accreditamento dei soggetti privati di cui al comma 3, lettera c), e le forme di vigilanza sui soggetti 
stessi, eventualmente anche demandando tali funzioni al sistema camerale, nonché le modalità per 
la divulgazione, anche informatica, delle tipologie di autorizzazione per le quali è sufficiente 
l'attestazione dei soggetti privati accreditati, secondo criteri omogenei sul territorio nazionale e 
tenendo conto delle diverse discipline regionali.  
5.  Il Comitato per la semplificazione di cui all'articolo 1 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, predispone un piano di formazione 
dei dipendenti pubblici, con la eventuale partecipazione anche di esponenti del sistema produttivo, 
che miri a diffondere sul territorio nazionale la capacità delle amministrazioni pubbliche di 
assicurare sempre e tempestivamente l'esercizio del diritto di cui al comma 1 attraverso gli 
strumenti di semplificazione di cui al presente articolo. 
6.  Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 
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oneri a carico della finanza pubblica.”. 

Decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 già citato al comma 1 dell'articolo 
1. 

Articolo 4: “Funzioni e organizzazione del SUAP.”. 
Comma 6: “6.  Salva diversa disposizione dei comuni interessati e ferma restando l'unicità del 
canale di comunicazione telematico con le imprese da parte del SUAP, sono attribuite al SUAP le 
competenze dello sportello unico per l'edilizia produttiva.”. 

Note all’art. 9. 

Rubrica. 

Legge 9 gennaio 1989, n. 13: “Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle 
barriere architettoniche negli edifici privati.”. 

Note all’art. 14. 

Comma 5. 

Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445: “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa.”. 

Articolo 46: “Dichiarazioni sostitutive di certificazioni .”. 
“1.  Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all'istanza, sottoscritte dall'interessato e 
prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti: 

a)  data e il luogo di nascita;  
b)  residenza;  
c)  cittadinanza;  
d)  godimento dei diritti civili e politici;  
e)  stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero;  
f)  stato di famiglia;  
g)  esistenza in vita;  
h)  nascita del figlio, decesso del coniuge, dell'ascendente o discendente;  
i)  iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni;  
l)  appartenenza a ordini professionali;  
m)  titolo di studio, esami sostenuti;  
n)  qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione, di formazione, 
di aggiornamento e di qualificazione tecnica;  
o)  situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefici di qualsiasi 
tipo previsti da leggi speciali;  
p)  assolvimento di specifici obblighi contributivi con l'indicazione dell'ammontare corrisposto;  
q)  possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di qualsiasi dato presente 
nell'archivio dell'anagrafe tributaria;  
r)  stato di disoccupazione;  
s)  qualità di pensionato e categoria di pensione;  
t)  qualità di studente;  
u)  qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili;  
v)  iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo;  
z)  tutte le situazioni relative all'adempimento degli obblighi militari, ivi comprese quelle 
attestate nel foglio matricolare dello stato di servizio;  
aa)  di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario di provvedimenti che 
riguardano l'applicazione di misure di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e 
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di provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente 
normativa;  
bb)  di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali;  
bb-bis)  di non essere l'ente destinatario di provvedimenti giudiziari che applicano le sanzioni 
amministrative di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231;  
cc)  qualità di vivenza a carico;  
dd)  tutti i dati a diretta conoscenza dell'interessato contenuti nei registri dello stato civile;  
ee)  di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non aver presentato domanda di 
concordato.”. 

Note all’art. 17. 

Comma 2. 

Legge 7 agosto 1990, n. 241 già citata al comma 1 dell'articolo 1. 

Note all’art. 19. 

Comma 1, lettera e). 

Decreto Legislativo 6 settembre 2005, n. 206: “Codice del consumo, a norma dell'articolo 7 della 
legge 29 luglio 2003, n. 229.”. 

Note all’art. 21. 

Comma 3. 

Decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 già citato al comma 1 dell'articolo 
1. 

Note all’art. 25. 

Comma 3. 

Codice Civile 

Articolo 2359: “Società controllate e società collegate.”. 
“Sono considerate società controllate: 

1) le società in cui un'altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea 
ordinaria; 
2) le società in cui un'altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un'influenza 
dominante nell'assemblea ordinaria; 
3) le società che sono sotto influenza dominante di un'altra società in virtù di particolari vincoli 
contrattuali con essa. 

Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a 
società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per 
conto di terzi. 
Sono considerate collegate le società sulle quali un'altra società esercita un'influenza notevole. 
L'influenza si presume quando nell'assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei 
voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.”. 

Commi 5, 6 e 13. 
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Decreto Legislativo 25 gennaio 1992, n. 74 già citato al comma 4. 

Legge 10 ottobre 1990, n. 287: “Norme per la tutela della concorrenza e del mercato.”.  

Articolo 3: “Abuso di posizione dominante.”. 
“1. È vietato l'abuso da parte di una o più imprese di una posizione dominante all'interno del 
mercato nazionale o in una sua parte rilevante, ed inoltre è vietato:  

a) imporre direttamente o indirettamente prezzi di acquisto, di vendita o altre condizioni 
contrattuali ingiustificatamente gravose;  
b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al mercato, lo sviluppo tecnico o 
il progresso tecnologico, a danno dei consumatori;  
c) applicare nei rapporti commerciali con altri contraenti condizioni oggettivamente diverse per 
prestazioni equivalenti, così da determinare per essi ingiustificati svantaggi nella concorrenza;  
d) subordinare la conclusione dei contratti all'accettazione da parte degli altri contraenti di 
prestazioni supplementari che, per loro natura e secondo gli usi commerciali, non abbiano 
alcuna connessione con l'oggetto dei contratti stessi.”. 

Comma 14. 

Codice Civile 

Articolo 2598: “Atti di concorrenza sleale.”. 
Comma 1, numero 3): “Ferme le disposizioni che concernono la tutela dei segni distintivi e dei 
diritti di brevetto, compie atti di concorrenza sleale chiunque: 

3) si vale direttamente o indirettamente di ogni altro mezzo non conforme ai principi della 
correttezza professionale e idoneo a danneggiare l'altrui azienda.”. 

Note all’art. 27. 

Comma 6. 

Legge 16 maggio 1970, n. 281: “Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle Regioni a statuto 
ordinario.”. 

Articolo 8: “Partecipazione al gettito di imposte erariali.”. 
“Nello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro è istituito un fondo il cui ammontare 
è commisurato al gettito annuale dei seguenti tributi erariali nelle quote sotto indicate:  

a) il 15 per cento dell'imposta di fabbricazione sugli oli minerali, loro derivati e prodotti 
analoghi;  
b) il 75 per cento dell'imposta di fabbricazione e dei diritti erariali sugli spiriti;  
c) il 75 per cento dell'imposta di fabbricazione sulla birra;  
d) il 75 per cento delle imposte di fabbricazione sullo zucchero; sul glucosio, maltosio e 
analoghe materie zuccherine;  
e) il 75 per cento dell'imposta di fabbricazione sui gas incondensabili di prodotti petroliferi e sui 
gas resi liquidi con la compressione;  
f) il 25 per cento dell'imposta erariale sul consumo dei tabacchi.  

Le quote suindicate sono commisurate all'ammontare complessivo dei versamenti in conto 
competenza e residui, relativi al territorio delle Regioni a statuto ordinario ed affluiti alle sezioni di 
tesoreria provinciale dello Stato nel penultimo anno finanziario antecedente a quello di devoluzione, 
al netto dei rimborsi per qualsiasi causa effettuati nel medesimo anno.  
Sono riservati allo Stato i proventi derivanti da maggiorazioni di aliquote o altre modificazioni dei 
tributi di cui sopra, che siano disposte successivamente alla entrata in vigore della presente legge, 
quando siano destinati per legge alla copertura di nuove o maggiori spese a carico del bilancio 
statale.  
La percentuale del gettito complessivo del tributo, attribuibile alle modificazioni e maggiorazioni di 
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aliquote previste dal precedente comma, è determinata con la legge di bilancio.  
Il fondo comune è ripartito fra le Regioni a statuto ordinario con decreto del Ministro per il tesoro di 
concerto con quello per le finanze nel modo seguente:  

A) per i sei decimi, in proporzione diretta alla popolazione residente in ciascuna Regione, quale 
risulta dai dati ufficiali dell'Istituto centrale di statistica relativi al penultimo anno antecedente a 
quello della devoluzione;  
B) per un decimo in proporzione diretta alla superficie di ciascuna Regione, quale risulta dai 
dati ufficiali dell'Istituto centrale di statistica relativi al penultimo anno antecedente a quello 
della devoluzione;  
C) per i tre decimi, fra le Regioni in base ai seguenti requisiti:  

a) tasso di emigrazione al di fuori del territorio regionale, relativo al penultimo anno 
antecedente a quello della devoluzione, quale risulta dai dati ufficiali dell'Istituto centrale di 
statistica;  
b) grado di disoccupazione, relativo al penultimo anno antecedente a quello della 
devoluzione, quale risulta dal numero degli iscritti nelle liste di collocamento appartenenti 
alla prima e seconda classe, secondo i dati ufficiali rilevati dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale;  
c) carico pro capite dell'imposta complementare progressiva sul reddito complessivo posta 
in riscossione mediante ruoli nel penultimo anno antecedente a quello della devoluzione 
quale risulta dai dati ufficiali pubblicati dal Ministero delle finanze. Con l'entrata in vigore 
dei provvedimenti di attuazione della riforma tributaria, il carico pro capite sarà riferito ad 
altra imposta corrispondente.  

La determinazione delle somme spettanti alle Regioni sui tre decimi del fondo è fatta in ragione 
diretta della popolazione residente, quale risulta dai dati ufficiali dell'Istituto centrale di statistica, 
relativa al penultimo anno antecedente a quello della ripartizione, nonché in base alla somma dei 
punteggi assegnati a ciascun requisito nella tabella annessa alla presente legge.  
Al pagamento delle somme spettanti alle Regioni, il Ministero del tesoro provvede bimestralmente 
con mandati diretti intestati a ciascuna Regione.  
Con successiva legge, da emanarsi non appena l'Istituto centrale di statistica abbia elaborato e 
pubblicato i dati relativi alla distribuzione regionale del reddito nazionale e comunque non oltre due 
anni, saranno riveduti i criteri di ripartizione del fondo comune di cui alla lettera C) del quinto 
comma del presente articolo, osservando il principio di una perequazione in ragione inversamente 
proporzionale al reddito medio pro capite di ciascuna Regione.”.  

Articolo 9: “Fondo per il finanziamento dei programmi regionali di sviluppo.”. 
“Nello stato di previsione della spesa del Ministero del bilancio e della programmazione economica 
è istituito un fondo per il finanziamento dei programmi regionali di sviluppo, il cui ammontare è 
determinato per ogni quinquennio dalla legge di approvazione del programma economico nazionale 
e per la quota annuale dalla legge di bilancio.  
Tale fondo è assegnato alle Regioni secondo le indicazioni del programma economico nazionale 
sulla base dei criteri che saranno annualmente determinati dal Comitato interministeriale per la 
programmazione economica e con particolare riguardo alle esigenze di sviluppo del Mezzogiorno.”.  

Note all’art. 28. 

Comma 1, lettera o). 

Ordinanza Ministero della Salute 3 aprile 2002: “Requisiti igienico-sanitari per il commercio dei 
prodotti alimentari sulle aree pubbliche.”.  
Articolo 4: “Caratteristiche dei negozi mobili.”. 
“1. Il negozio mobile, di cui all'art. 1, comma 2, lettera e), con il quale viene esercitato il 
commercio sulle aree pubbliche dei prodotti alimentari, sia nei posteggi isolati sia dove questi sono 
riuniti in un mercato, deve avere, oltre ai requisiti previsti dal capitolo III dell'allegato al decreto 
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legislativo 26 maggio 1997, n. 155, i seguenti requisiti:  
a) struttura tecnicamente adeguata, in grado di assolvere alle esigenze igieniche di 
conservazione e protezione di prodotti alimentari, e realizzata con materiali resistenti, 
inalterabili e facilmente lavabili e disinfettabili, con un vano interno di altezza non inferiore a 2 
metri ed il piano di vendita ad almeno 1,30 metri dalla quota esterna;  
b) parete laterale mobile munita di dispositivo con funzione, comunque realizzata, di copertura 
protettiva dei banchi e delle altre apparecchiature eventualmente esposte;  
c) impianto idraulico di attingimento che, in alternativa, sia collegabile con la rete di acqua 
potabile predisposta in un'area di mercato, oppure sia alimentata da apposito serbatoio per 
acqua potabile istallato nel negozio mobile e di capacità adeguata alle esigenze dell'igiene 
personale e dei prodotti alimentari offerti o somministrati;  
d) impianto idraulico di scarico che, in alternativa, sia collegabile con la fognatura predisposta 
in un'area di mercato oppure, quando non sia attrezzata l'area, riversi le acque reflue in un 
apposito serbatoio a circuito chiuso, di capacità corrispondente a quella del serbatoio per acqua 
potabile di cui alla lettera c); nel secondo caso tale impianto di scarico deve essere corredato di 
un dispositivo atto ad addizionare disinfettante biodegradabile alle acque reflue;  
e) impianto elettrico che deve essere allacciato direttamente alla rete di fornitura dell'energia 
elettrica predisposta in un'area di mercato oppure, in alternativa, qualora tale collegamento non 
sia stato ancora realizzato, l'impianto elettrico deve essere alimentato da un sistema autonomo 
di erogazione. Tale sistema è comunque obbligatorio e deve essere azionato, al fine di 
mantenere ininterotta la catena del freddo, in tutti i negozi mobili utilizzati per la vendita dei 
prodotti deperibili, prima e al termine dell'attività di vendita durante il raggiungimento del 
mercato o al ritorno al deposito o al ricovero. Il sistema deve essere opportunamente 
insonorizzato secondo quanto previsto dalle vigenti normative, collocato in modo da evitare di 
contaminare con le emissioni, o comunque danneggiare, sia i prodotti alimentari nel negozio 
mobile sia l'ambiente esterno ad esso e utilizzato durante la sosta per la vendita, esclusivamente 
sulle aree pubbliche non attrezzate. Tutto il sistema deve garantire lo svolgimento corretto, da 
un punto di vista igienico-sanitario, della vendita dei prodotti alimentari o della 
somministrazione di alimenti e bevande, e, in particolare, deve garantire l'idoneo 
funzionamento degli impianti frigoriferi per il mantenimento della catena del freddo;  
f) banchi fissi o a spostamento anche automatico, orizzontale o inclinato, con gli stessi requisiti 
di quelli di cui all'art. 3, comma 3, idonei in ogni caso alla conservazione e protezione dei 
prodotti alimentari offerti o somministrati;  
g) frigoriferi di conservazione ed esposizione che consentano la netta separazione dei prodotti 
alimentari igienicamente incompatibili, il mantenimento della catena del freddo e il rispetto 
delle temperature previste per i prodotti deperibili dalle norme vigenti;  
h) lavello con erogatore azionabile automaticamente o a pedale di acqua calda e fredda, 
attrezzato con sapone liquido o in polvere;  
i) contenitore, dotato di dispositivo per l'apertura e la chiusura non manuale, dove collocare un 
sacco di plastica a tenuta di liquidi e a perdere per la raccolta di rifiuti solidi. Tale contenitore 
deve essere collocato, all'interno del negozio mobile, in modo da evitare ogni possibilità di 
contaminazione degli alimenti.  

2. I requisiti di cui al comma 1 non sono richiesti per la vendita di prodotti ortofrutticoli freschi e 
prodotti alimentari non deperibili, confezionati e non.  
3. Nell'interno dei negozi mobili, da sottoporre periodicamente ad idonei trattamenti di pulizia, 
disinfezione e disinfestazione, i prodotti alimentari devono essere collocati in modo da evitare i 
rischi di contaminazione.  
4. L'autorizzazione al commercio nei negozi mobili di carni fresche, prodotti della pesca e 
molluschi bivalvi vivi, è subordinata alla verifica della sussistenza dei requisiti previsti dall'art. 6.  
5. I valori delle dimensioni di cui al comma 1, lettera a), si applicano ai negozi mobili immatricolati 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente ordinanza.  
6. È consentita la conservazione nei negozi mobili di limitate quantità di prodotti, anche deperibili, 
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rimasti invenduti al termine dell'attività di vendita. In tal caso i prodotti deperibili vanno mantenuti 
a temperatura controllata negli appositi impianti frigoriferi di cui i negozi mobili dispongono.”.  

Note all’art. 31. 

Comma 12. 

Decreto Legge 21 giugno 2013, n. 69: “Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia.”. 

Articolo 30: “Semplificazioni in materia edilizia.”. 
Comma 5-ter: “5-ter.  All'articolo 31, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «', potendo prevedere al riguardo, senza discriminazioni tra gli operatori, anche 
aree interdette agli esercizi commerciali, ovvero limitazioni ad aree dove possano insediarsi attività 
produttive e commerciali».”.  

Note all’art. 32. 

Commi 1 e 4. 

Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n. 59 già citato al comma 1 dell'articolo 1.  

Articolo 70: “Commercio al dettaglio sulle aree pubbliche.”. 
Comma 5: “5.  Con intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della 
legge 5 giugno 2003, n. 131, anche in deroga al disposto di cui all'articolo 16 del presente decreto, 
sono individuati, senza discriminazioni basate sulla forma giuridica dell'impresa, i criteri per il 
rilascio e il rinnovo della concessione dei posteggi per l'esercizio del commercio su aree pubbliche e 
le disposizioni transitorie da applicare, con le decorrenze previste, anche alle concessioni in essere 
alla data di entrata in vigore del presente decreto ed a quelle prorogate durante il periodo 
intercorrente fino all'applicazione di tali disposizioni transitorie.”. 

Comma 6. 

Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 114 già citato alla lettera a) del comma 3 dell'articolo 26.  

Note all’art. 37. 

Comma 6. 

Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 già citato nella nota al comma 5 
dell'articolo 14.  

Note all’art. 40. 

Comma 3. 

Regio Decreto 6 maggio 1940, n. 635: “Approvazione del regolamento per l'esecuzione del testo 
unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica sicurezza.”.  

Decreto del Presidente della Repubblica 28 maggio 2001, n. 311: “Regolamento per la 
semplificazione dei procedimenti relativi ad autorizzazioni per lo svolgimento di attività 
disciplinate dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza nonché al riconoscimento della 
qualifica di agente di pubblica sicurezza (numeri 77, 78 e 108, allegato 1 della L. n. 59/1997 e 
numeri 18, 19, 20 e 35, allegato 1 della L. n. 50/1999).”. 
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Articolo 2: “Semplificazioni a carattere generale.”. 
“1.  Al regolamento di esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773,  delle  leggi di pubblica 
sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
    a) all'articolo 11 sono aggiunti i seguenti commi: 
  "In  deroga  a  quanto  previsto  dall'articolo  13 della legge, le autorizzazioni di cui al titolo III 
della stessa legge, la cui durata non  sia  già'  stabilita  da  altre leggi statali o regionali, hanno 
carattere  permanente,  salvo  che  si  riferiscano  ad  attività' da svolgersi per un tempo determinato. 
    Nel  caso  di  trasferimento  di taluna delle attività' di cui al titolo  III  della  legge  in  locali  
diversi  da quelli per i quali l'autorizzazione  e' stata rilasciata, o di sostanziali modificazioni degli  
stessi,  restano  in  vigore  le  disposizioni  di  legge o di regolamento  che subordinano l'esercizio 
dell'attività' alla verifica di idoneità', comunque definita, dei locali medesimi."; 
    b) l'articolo 12 e' sostituito dal seguente: 
  "Art.  12.  -  Per  la  documentazione  necessaria  a comprovare il possesso  nel  richiedente  dei  
requisiti  personali e l'adempimento delle  altre  condizioni  prescritte  si osservano le disposizioni 
in vigore   in   materia   di   semplificazione   delle   certificazioni amministrative. 
  E'  fatta  salva  la  facoltà'  dell'amministrazione  di verificare d'ufficio la sussistenza dei 
presupposti e dei requisiti prescritti e di  disporre,  se  ne  ricorrono  i  presupposti,  con  
provvedimento motivato,  il  divieto  di prosecuzione dell'attività' e la rimozione dei suoi effetti. 
  Nei  casi  in cui e' consentita la rappresentanza nell'esercizio di un'Attività'  autorizzata, la 
domanda dell'interessato deve contenere il consenso scritto dell'eventuale rappresentante. 
  Gli  atti  di consenso possono essere assunti davanti al dipendente competente a ricevere la 
documentazione."; 
    c) dopo l'articolo 12 e' inserito il seguente: 
  "Art. 12-bis. - Nel caso di morte del titolare, l'erede, ovvero, se si  tratta del titolare di un'impresa 
esercitata in forma societaria, colui  che  vi  subentra,  può  richiedere  il rilascio di una nuova 
autorizzazione,  continuando l'attività' nei tre mesi successivi alla data  della morte. L'autorità' di 
pubblica sicurezza può' ordinare la cessazione   immediata   dell'attività'   se   l'interessato   o   il 
rappresentante  esercente  e'  privo  dei requisiti soggettivi di cui all'articolo 11 della legge, fatto 
salvo il maggior termine previsto, per le attività' ricettive, dall'articolo 17-ter della legge."; 
    d) l'articolo 14 e' sostituito dal seguente: 
  "Art.  14.  -  La  prestazione  di cauzione, quando richiesta dalla legge  o  disposta dall'autorità' nei 
casi previsti dalla legge, può  essere   effettuata   mediante   fideiussione   bancaria   o  polizza 
fideiussoria  assicurativa  rilasciata  da  impresa  di assicurazioni regolarmente  autorizzata  
all'esercizio di tale attività e con ogni altra  modalità  prevista  dalle  disposizioni vigenti in materia 
di contabilità' pubblica."; 
    e) all'articolo  15,  primo comma, le parole "conforme alla legge sul  bollo", sono sostituite dalle 
seguenti: "conforme alla legge sul bollo, se prescritto"; 
    f) all'articolo 16 e' aggiunto infine il seguente comma: 
  "I  registri  di  cui  al  primo  comma  possono  essere tenuti con modalità   informatiche.   A  tal  
fine  con  decreto  del  Ministro dell'interno,  di  concerto  con  il  Ministro delle finanze e con il 
Ministro  per i beni e le attività' culturali, sentito il Garante per la  protezione  dei  dati  personali,  
sono  stabilite  le  modalità tecniche  di  tenuta, vidimazione, assolvimento dell'obbligo di bollo ed  
esibizione  dei  registri  di cui al primo comma, predisposti con mezzi  informatici, osservate, in 
quanto compatibili, le disposizioni vigenti  in  materia  di  formazione, archiviazione e trasmissione 
di documenti  con  strumenti  informatici  o  telematici.  Con lo stesso decreto   può'   prevedersi  
che  idonei  supporti  informatici,  con specifici  programmi,  siano resi disponibili, anche presso 
rivendite autorizzate, mediante specifiche convenzioni."; 
    g) all'articolo 152, il secondo comma e' sostituito dal seguente: 
  "Per  le  attività' ricomprese fra quelle indicate dall'articolo 86 della   legge   o   dall'articolo   158   
del  presente  regolamento, disciplinate  da  altre disposizioni di legge statale o regionale, la licenza  
e  ogni  altro  titolo  autorizzatorio, comunque denominato, previsti da queste ultime disposizioni, 
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svolge anche, previa verifica della  sussistenza delle condizioni previste dalla legge, la funzione di  
autorizzazione ai fini del predetto articolo 86, con l'osservanza delle disposizioni del titolo I, capi III 
e IV, e degli articoli 100, 101,  108,  terzo comma, 109 e 110 della legge, nonché' di quelle del 
presente  regolamento  non  incompatibili  con altre disposizioni che disciplinano specificamente la 
materia."; 
    h) il secondo comma dell'articolo 195 e' sostituito dal seguente: 
  "In  deroga a quanto previsto dall'articolo 110, primo comma, della legge,  la  vidimazione  e' 
effettuata dal sindaco o suo delegato, in ottemperanza   agli  elenchi  dei  giochi  vietati,  oltre  a  
quelli d'azzardo, stabiliti dal questore o, se si tratta di giochi in uso in tutto lo Stato, dal Ministero 
dell'interno."; 
    i) all'articolo 247 e' aggiunto il seguente comma: 
  "Fatte salve le disposizioni di legge in materia di prevenzione del riciclaggio,  le disposizioni degli 
articoli 126 e 128 della legge si applicano  al  commercio  di cose usate quali gli oggetti d'arte e le 
cose  antiche,  di  pregio  o  preziose, nonché al commercio ed alla detenzione  da  parte  delle  
imprese  del  settore,  comprese quelle artigiane, di oggetti preziosi o in metalli preziosi o recanti 
pietre preziose, anche usati. Esse non si applicano per il commercio di cose usate prive di valore o 
di valore esiguo.". 

Note all’art. 46. 

Comma 9, lettere a), b) e c). 

Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n. 59 già citato al comma 1 dell'articolo 1.  

Articolo 70, comma 5 già citato nella nota al comma 1 dell'articolo 32.  

Note all’art. 47. 

Comma 2. 

Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 già citato nella nota al comma 5 
dell'articolo 14.  

Comma 3. 

Codice Civile 

Articolo 1105: “Amministrazione.”. 
“Tutti i partecipanti hanno diritto di concorrere nell'amministrazione della cosa comune. 
Per gli atti di ordinaria amministrazione le deliberazioni della maggioranza dei partecipanti, 
calcolata secondo il valore delle loro quote, sono obbligatorie per la minoranza dissenziente. 
Per la validità delle deliberazioni della maggioranza si richiede che tutti i partecipanti siano stati 
preventivamente informati dell'oggetto della deliberazione. 
Se non si prendono i provvedimenti necessari per l'amministrazione della cosa comune o non si 
forma una maggioranza, ovvero se la deliberazione adottata non viene eseguita, ciascun 
partecipante può ricorrere all'autorità giudiziaria. Questa provvede in camera di consiglio e può 
anche nominare un amministratore.”. 

Note all’art. 52. 

Comma 1. 

Legge 7 agosto 1990, n. 241 già citata al comma 1 dell'articolo 1. 
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Articolo 19 già citato nella nota alla lettera t) del comma 1 dell'articolo 3.  

Note all’art. 53. 

Comma 1. 

Legge 7 agosto 1990, n. 241 già citata al comma 1 dell'articolo 1. 

Articolo 19 già citato nella nota alla lettera t) del comma 1 dell'articolo 3.  

Note all’art. 56. 

Comma 2. 

Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n. 59 già citato al comma 1 dell'articolo 1.  

Articolo 71 già citato nella nota alla lettera q) del comma 1 dell'articolo 3.  

Note all’art. 57. 

Comma 7. 

Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380: “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia.”. 

Articolo 15: “Efficacia temporale e decadenza del permesso di costruire.”. 
“1.  Nel permesso di costruire sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori. 
2.  Il termine per l'inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno dal rilascio del titolo; quello 
di ultimazione, entro il quale l'opera deve essere completata non può superare i tre anni dall'inizio 
dei lavori. Entrambi i termini possono essere prorogati, con provvedimento motivato, per fatti 
sopravvenuti estranei alla volontà del titolare del permesso. Decorsi tali termini il permesso decade 
di diritto per la parte non eseguita, tranne che, anteriormente alla scadenza venga richiesta una 
proroga. La proroga può essere accordata, con provvedimento motivato, esclusivamente in 
considerazione della mole dell'opera da realizzare o delle sue particolari caratteristiche tecnico-
costruttive, ovvero quando si tratti di opere pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più 
esercizi finanziari. 
3.  La realizzazione della parte dell'intervento non ultimata nel termine stabilito è subordinata al 
rilascio di nuovo permesso per le opere ancora da eseguire, salvo che le stesse non rientrino tra 
quelle realizzabili mediante denuncia di inizio attività ai sensi dell'articolo 22. Si procede altresì, 
ove necessario, al ricalcolo del contributo di costruzione. 
4.  Il permesso decade con l'entrata in vigore di contrastanti previsioni urbanistiche, salvo che i 
lavori siano già iniziati e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio.”. 

Comma 15. 

Legge Regionale 1 febbraio 2005, n. 2: “Disposizioni in materia di confezionamento e 
commercializzazione del pane.”. 

Articolo 4: “Sanzioni.”. 
Comma 3: “3. Il Presidente della Giunta regionale provvede all'irrogazione delle sanzioni e alla 
riscossione coattiva delle somme, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, e della legge 
regionale 1° gennaio 1983, n. 13. Entro l'esercizio successivo a quello di riscossione delle sanzioni, 
la Regione ripartisce ed assegna la metà dei proventi acquisiti in bilancio derivanti dall'applicazione 
delle sanzioni ai comuni in cui hanno sede le imprese sanzionate.”.  
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Note all’art. 58. 

Comma 3. 

Legge Regionale 4 aprile 1995, n. 11: “Disciplina delle manifestazioni fieristiche.”.  

Articolo 7: “Calendario regionale delle manifestazioni fieristiche.”. 
“1. La Giunta regionale approva entro il 30 novembre di ciascun anno il calendario delle 
manifestazioni fieristiche riferite all'anno successivo che si svolgono sul territorio regionale.  
2. Il calendario, pubblicato entro il 30 dicembre di ogni anno nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania, deve riportare, separatamente e nell'ordine cronologico di svolgimento delle singole 
manifestazioni gli elenchi delle fiere, mostre ed esposizioni autorizzate ai sensi dell'art. 6 della 
presente legge, nonché delle manifestazioni di cui all'art. 3, comma 6, della legge 28 marzo 1991, n. 
112. In esso sono indicati i seguenti elementi:  

a) definizione della manifestazione;  
b) luogo e data di svolgimento;  
c) settore o settori interessati;  
d) tipo e qualifica della manifestazione;  
e) disciplina della vendita dei prodotti esposti;  
f) accesso al pubblico o riserva ai soli operatori;  
g) estremi del provvedimento di autorizzazione.  

3. Nell'approvazione del calendario la Giunta regionale verifica il rispetto, da parte delle 
Amministrazioni comunali, degli indirizzi regionali emanati ai sensi dell'art. 3, comma 12, della 
legge 28 marzo 1991 n. 112, per le manifestazioni a carattere locale disciplinate dall'art. 3, comma 
6, della legge medesima (fiere - mercato o sagre).”.  

Note all’art. 64. 

Comma 2, lettera c). 

Legge Regionale 15 dicembre 2004, n. 12: “Modifica dell'articolo 20 della legge regionale 7 
gennaio 2000, n. 1 e dell'articolo 1 della legge regionale 4 luglio 2003, n. 13 e utilizzo del capitolo 
5011 - Intervento 5 - del bilancio del Consiglio regionale.”. 

Articolo 1: “1. Il comma 3 dell'articolo 20 della legge regionale 7 gennaio 2000, n. 1, è così 
sostituito:  
"3. Il Comune verifica la realizzazione di quanto dichiarato dall'interessato in relazione alle 
disposizioni di cui al comma 2 e, in caso di inadempienza, applica le sanzioni previste dal decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114."  
2. Il comma 7 dell'articolo 20 della legge regionale 7 gennaio 2000, n. 1, è così modificato:  
"7. Le vendite straordinarie di cui ai commi da 1 a 6 dell'articolo 15 del decreto legislativo n. 
114/1998, ad esclusione delle vendite di liquidazione per cessazione dell'attività, non sono effettuate 
nel mese di dicembre e nei quaranta giorni antecedenti e successivi alle date ufficiali di inizio e fine 
delle vendite di fine stagione."  
3. All'articolo 20 della legge regionale 7 gennaio 2000, n. 1, è aggiunto il seguente comma:  
“15. Le disposizioni relative alle vendite promozionali di cui al presente articolo sono riferite al 
settore extralimentare specializzato.”  

Comma 2, lettera d). 

Legge Regionale 19 gennaio 2007, n. 1: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della Regione Campania - Legge finanziaria regionale 2007.”.  

Articolo 31: “Modifiche legislative.”. 
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Comma 20:  “20. Il comma 5 dell'articolo 20 della legge regionale 7 gennaio 2000, n. 1, come 
sostituito dall'articolo 1, comma 5, della legge regionale 4 luglio 2003, n. 13, è così modificato: 
"5. Le vendite di fine stagione possono essere effettuate soltanto in due periodi dell'anno, 
individuati dal comune, sentite le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello provinciale 
dei consumatori e delle categorie. In mancanza del provvedimento comunale, da adottarsi entro il 
30 novembre dell'anno precedente a quello di riferimento, le vendite sono svolte nei periodi 
decorrenti rispettivamente dal 2 gennaio e dal 2 luglio di ogni anno.”. 

Comma 3. 

Legge Regionale 7 gennaio 2000, n. 1 già citata alla lettera a) del comma 1. 

 

Si pubblica di seguito il testo dell'articolo 4 della legge regionale 1 febbraio 2005, n. 2: 
“ Disposizioni in materia di confezionamento e commercializzazione del pane”, così come risulta 
modificata dalla legge regionale sopra riportata. 

La pubblicazione del presente testo coordinato ha valore meramente notiziale e non incide sul 
valore legale degli atti pubblicati ed è stato redatto dall'Ufficio Legislativo del Presidente, ai sensi 
dell'art. 8 del “Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma 
digitale” (D.P.G.R. n. 15/2009), al solo fine di facilitarne la lettura . 
Le modifiche apportate sono evidenziate con caratteri corsivi. 
 

Testo coordinato dell'articolo 4 della legge regionale 1 febbraio 2005, n. 2: “Disposizioni in 
materia di confezionamento e commercializzazione del pane ”. 

 
Art. 4 

Sanzioni 

1. I produttori di pane che contravvengono alle disposizioni della presente legge sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 500,00 euro a 2.500,00 euro.  
2. La stessa sanzione è applicata nei confronti di coloro che pongono in commercio pane non 
confezionato secondo i requisiti della presente legge.  
3. I Sindaci provvedono all’irrogazione delle sanzioni e alla riscossione coattiva delle somme ai 
sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) e della legge regionale 10 
gennaio 1983, n. 13 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative e pecuniarie di 
competenza della Regione o di enti da essa delegati o subdelegati). Entro l’anno successivo a 
quello di riscossione delle sanzioni, i Sindaci ripartiscono ed assegnano alla Regione la metà dei 
proventi acquisiti in bilancio, derivanti dall’applicazione delle sanzioni. Tali fondi sono iscritti su 
un apposito capitolo denominato “Azioni di contrasto alle attività commerciali abusive”. 
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    LEGGE  REGIONALE N. 2  DEL 9  GENNAIO 2014 
  
 
 

 
“PROROGA DEI TERMINI INDICATI DALL’ARTICOLO 12 DELLA LEGGE 
REGIONALE 28 DICEMBRE 2009, N. 19 (MISURE URGENTI PER IL RILANCIO 
DELL’ECONOMIA, PER LA RIQUALIFICAZIONE DEL PATRIMONIO ESISTENTE, 
PER LA PREVENZIONE DEL RISCHIO SISMICO E PER LA SEMPLIFICAZIONE 
AMMINISTRATIVA)" 
 
 

 
 

IL CONSIGLIO REGIONALE  
 
 

Ha approvato  
 
 
 
 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 
 
 

PROMULGA 
 

La seguente legge: 
 
 
 
 

Art. 1 
(Modifiche legislative) 

 
1. Al comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 5 gennaio 2011, n. 1 (Modifiche alla legge 
regionale 28 dicembre 2009, n. 19 – Misure urgenti per il rilancio economico, per la 
riqualificazione del patrimonio esistente, per la prevenzione del rischio sismico e per la 
semplificazione amministrativa – e alla legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 – Norme sul 
governo del territorio) la parola: “trentasei” è sostituita dalla seguente: “sessanta”. 
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Art. 2 
(Entrata in vigore) 

 
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Campania. 
 
 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
 
 E’ fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Campania. 
 
 
        Caldoro                
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Lavori preparatori  

Disegno di legge ad iniziativa dell'Assessore Ermanno Russo adottato dalla Giunta Regionale con 
deliberazione n. 504 del 25 novembre 2013 (BURC n. 68 del 2 dicembre 2013). 

 Depositato in Consiglio regionale in data 3 dicembre 2013, dove ha acquisito il n. 490 del registro 
generale ed assegnato alla IV Commissione consiliare permanente per l'esame. 

 Approvato dall'Assemblea legislativa regionale nella seduta del 30 dicembre 2013. 
 

Note 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo del 
Presidente, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 novembre 2009 - 
“Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma digitale”). 

Note all'articolo 1. 

Comma 1. 

Legge Regionale 5 gennaio 2011, n. 1: “Modifiche alla legge regionale 28 dicembre 2009, n. 19 
(Misure urgenti per il rilancio economico, per la riqualificazione del patrimonio esistente, per la 
prevenzione del rischio sismico e per la semplificazione amministrativa) e alla legge regionale 22 
dicembre 2004, n. 16 (Norme sul governo del territorio).”. 

Articolo 3: “Termini”. 
“1. Le istanze di cui al comma 1 dell'articolo 12 della legge regionale n. 19/2009 devono essere 
presentate entro il termine perentorio di trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge.”. 
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REGOLAMENTO  9 gennaio 2014,  n. 1 
 

“PROCEDURE PER LA NOMINA E L’IMPIEGO DELLE GUARDIE ZOOFILE" 
(legge regionale n. 16 del 2001) 

 
 

 
LA GIUNTA REGIONALE 

 
 
 

ha deliberato 
 
 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 
 
 
visto l'articolo 121, 4° comma della Costituzione; 
visto lo Statuto della Regione Campania approvato con legge regionale 28 maggio 2009, n.6; 
visto in particolare l'articolo 56 dello Statuto, che disciplina la potestà regolamentare; 
visto il decreto presidenziale del 4 febbraio 2011, n. 23 (Direttive generali per la definizione dell’iter 
procedimentale per l’emanazione dei regolamenti regionali); 
vista la delibera della Giunta regionale n. 475 del 31 ottobre 2013; 
visto che il Consiglio Regionale ha approvato il Regolamento nella seduta del 12 dicembre 2013 
 
 

EMANA 
 
 
il seguente Regolamento regionale: 

 
Art. 1  

Procedure di nomina delle guardie zoofile  
 
1. La domanda di nomina a guardie zoofile è inoltrata alla Regione dal Presidente dell’associazione 
iscritta all’albo regionale di cui all’articolo 16 della legge regionale 24 novembre 2001, n. 16 (Tutela degli 
animali d'affezione e prevenzione del randagismo), alla quale il candidato è iscritto, nel limite massimo 
del 10 per cento degli iscritti all’associazione medesima. 
2. I candidati che aspirano alla nomina di guardie zoofile presentano l’attestato di partecipazione ad un 
corso di formazione organizzato nella Regione ai sensi dell’articolo 13, comma 4, della legge  regionale  
n. 16 del  2001, ovvero  l’attestato di idoneità  di  cui  all’art. 28, comma 4 della legge regionale 10 aprile 
1996, n. 8 (Norme per la protezione della fauna selvatica e disciplina dell'attività venatoria in Campania) 
o presentano la qualifica di guardia zoofila volontaria e di guardia particolare giurata rilasciata dalle 
associazioni protezioniste alla data di entrata in vigore della legge regionale n. 16 del 2001. 
3. Le guardie zoofile sono nominate dal Presidente della Giunta regionale. 
4. Le guardie zoofile nominate e coloro che hanno già inoltrato istanza di nomina, non in possesso 
dell’attestato di partecipazione ad un corso di formazione organizzato dalla Regione Campania  ai  sensi 
dell’articolo 13, comma 4, della legge regionale n. 16 del 2001, acquisiscono detto attestato entro 
ventiquattro mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento. 
5. La Regione all’atto della nomina rilascia alla guardia zoofila una tessera di riconoscimento secondo il 
facsimile di cui all’Allegato A. 
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Art. 2  
Corsi di Formazione 

 
1. La Regione, ai sensi dell’articolo 13, comma 4, della legge regionale n. 16 del 2001, organizza con 
cadenza biennale corsi di formazione e aggiornamento per le guardie zoofile per il tramite del Centro di 
riferimento regionale per l’igiene urbana veterinaria (CRIUV), di cui all’articolo 3 del  regolamento 
regionale 30 marzo 2012, n. 4 "Regolamento  per il recupero, la detenzione e la reimmissione in natura 
della fauna selvatica in attuazione dell'articolo 5 della legge regionale 10 aprile 1996, n. 8 (Norme per la 
protezione della fauna selvatica e disciplina della attività venatoria in Campania)", o delle Aziende 
sanitarie locali (ASL). 
2. La Giunta regionale definisce le modalità di autorizzazione dei corsi. 
3. I corsi di cui al comma 1 prevedono almeno: 

 a) le materie di insegnamento di cui all’Allegato B; 
 b) la durata complessiva di centocinquanta ore di cui almeno trenta dedicate alla pratica; 
 c) l’esame finale. 

4. L’esame è sostenuto dinanzi ad una commissione composta dal responsabile della struttura della 
Giunta regionale competente in materia di sanità pubblica veterinaria o suo delegato con funzione di 
Presidente, dal direttore del CRIUV o dell’ASL incaricato della direzione del corso, da un rappresentante 
della struttura della Giunta regionale competente in formazione del personale sanitario e da un 
funzionario della struttura amministrativa  competente con funzioni di segretario. 
 

Art. 3 
Rapporto Giuridico  

 
1. Le guardie zoofile collaborano a titolo volontario e gratuito con le AASSLL senza che ciò dà luogo a 
costituzioni di rapporto di lavoro o fa sorgere diritti di qualsiasi natura. 
2. Ogni associazione fornisce alle guardie zoofile iscritte idonea copertura assicurativa per eventuali 
infortuni e responsabilità civile  verso  terzi conseguenti alle attività svolte nella qualità. 
 

Art. 4  
Attività delle guardie zoofile volontarie 

 
1. Le guardie zoofile operano per conto delle associazioni cui sono iscritte e svolgono le loro attività in 
collaborazione con l’ASL competente sulla sede operativa dell’associazione. 
2. Le guardie zoofile, nell’ambito della programmazione dell’ASL competente, espletano le seguenti 
attività: 

a) promuovere e diffondere informazioni sulla legislazione vigente in materia di tutela del  benessere 
animale; 
b) supportare il personale dell’ASL nei sopralluoghi attinenti al benessere degli animali e negli 
accertamenti tecnico-sanitari relativi al controllo del randagismo e alla verifica dei danni riferibili a 
cani randagi inselvatichiti; 
c) vigilare sul  rispetto  delle  norme sul benessere animale e sulla prevenzione del randagismo e 
segnalare all’ASL ed alla polizia municipale competenti per territorio le violazioni alle predette norme 
attraverso una relazione scritta, se possibile corredata di documentazione fotografica. 

3. Il programma di attività  delle guardie  zoofile,  redatto dall’ASL competente, previa richiesta delle 
associazioni  cui le stesse sono  iscritte,  è  riferito  ad  un periodo di tempo non superiore a tre mesi e 
comprende i nominativi delle guardie zoofile coinvolte, l’ambito territoriale e le attività di collaborazione 
previste. 
4. Le guardie zoofile a seguito di  ogni attività  espletata,  trasmettono un’apposita relazione all’ASL 
competente ed all’associazione cui sono iscritte.   
 

 Art. 5  
Rendiconto delle attività 

 
1. Entro il mese di  gennaio  di  ogni  anno  le  associazioni  iscritte all’albo regionale forniscono alla  
Regione  ed  all’ASL  competente  sulla sede operativa una relazione dettagliata sull’attività. 
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2. Entro il mese di febbraio di ogni anno le AASSLL trasmettono alla Regione una relazione sull’attività 
svolta in materia di tutela del benessere degli animali e di prevenzione del randagismo dalle  guardie  
zoofile  che  operano  nei  territori  di propria competenza, nell’ambito dei programmi di cui all’articolo 4. 
 

Art. 6 
 Doveri e norme di comportamento delle Guardie Zoofile Volontarie  

 
1. Ogni guardia zoofila è tenuta all’osservanza di quanto previsto dalle leggi nazionali, dalle disposizioni 
legislative e dalle direttive regionali in materia. 
2. Le guardie zoofile, nell’espletamento delle attività di cui all’articolo 4: 

a) esibiscono la tessera di riconoscimento fornita dalla Regione, per assicurare la massima   
visibilità e riconoscibilità della guardia zoofila e della natura volontaria delle attività; 
b) operano con prudenza, diligenza e perizia; 
c) assicurano corrette azioni di relazione e di comportamento; 
d) assicurano il rispetto delle norme vigenti in materia di tutela delle persone e di altri soggetti     
rispetto al trattamento dei dati personali; 
e) indossano vestiario e dotazioni tali da non ingenerare confusione con le funzioni e le attività di   
competenza di altri organismi di controllo. 

 
Il presente Regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
E’ fatto  obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come Regolamento della Regione 
Campania. 
 
           Caldoro 
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Allegato A 
 

Tesserino di riconoscimento per guardia zoofila 
(Articolo 1, comma 5) 

 
 
 
 
FRONTE 

 
 
 
 
RETRO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Art. 15, Legge Regionale 24 novembre 2001, n. 16. 

 

Tesserino di riconoscimento 

per guardia zoofila n …….. 

 

 
Regione  Campania 

 
Foto 

Cognome e Nome della guardia zoofila: 

_______________________ 

data di nascita: __________________ 

luogo di nascita: _________________ 

codice fiscale: ___________________ 

Associazione 

______________________________ 

Decreto di nomina: 

______________________________ 

Tesserino di riconoscimento n ………  (art. 15, Legge Regionale 24 novembre 2001, n. 16) 
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Allegato B  

 
Materie d’insegnamento per i corsi di formazione e aggiornamento delle guardie zoofile 

(Articolo 2, comma 3, lettera a) 
 

� etologia delle specie domestiche e selvatiche; 

� principali zoonosi: individuazione e valutazione dei rischi; 

� normativa internazionale,  comunitaria,  nazionale e  regionale in  materia  di  randagismo e       

    benessere animale  - tutela giuridica degli animali; 

� fauna selvatica in ambiente urbano, extraurbano e rurale; 

� elementi di base giuridico-amministrativi sul ruolo e sui compiti delle guardie zoofile; 

� definizione della norma penale, caratteri e principi informatori, nozioni di reato e sue distinzioni,  

   circostanze escludenti e aggravanti la pena, concorso di reato, nozioni di tentativo  di reato, 

   concorso di legittima difesa; 

� sicurezza negli ambienti di lavoro correlata al contatto con gli animali.  
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Note  
 
Articolo 1, comma 2. 
La disposizione prevista dal comma 4 dell’articolo 28 della legge regionale 10 aprile 1996, n. 8, 
benché abrogata dal comma 4 dell’articolo 42 della legge regionale 9 agosto 2012, n. 26 (Norme per 
la protezione della fauna selvatica e disciplina dell’attività venatoria in Campania), è da considerarsi 
ancora applicabile in forza del rinvio fisso contenuto nell’articolo 15, comma 5, della legge 
regionale 24 novembre 2001, n. 16 (Tutela degli animali di affezione e prevenzione del 
randagismo), di cui il regolamento costituisca stretta attuazione.  

 

Lavori preparatori  

La Giunta regionale, con deliberazione n. 475 del 31 ottobre 2013 ha approvato la proposta di 
regolamento, ad iniziativa del presidente della Giunta regionale Stefano Caldoro. 

 Acquisita dal Consiglio regionale in data 7 novembre 2013, con il n. 488 del registro generale ed  
assegnata alla V Commissione consiliare permanente per l'esame. 

 Approvata dall'Assemblea legislativa regionale nella seduta del 12 dicembre 2013.  
       

Riferimenti normativi 

Avvertenza: il testo del regolamento viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo del 
Presidente, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 novembre 2009 - 
“Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma digitale”). 

Note all'articolo 1. 

Commi 1, 2 e 4. 

Legge Regionale 24 novembre 2001, n. 16: “Tutela degli animali d'affezione e prevenzione del 
randagismo”. 

Articolo 13:  “Educazione e formazione.”. 
Comma 4:  “4. La Regione altresì istituisce, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, in collaborazione con le AA.SS.LL., l'istituto Zooprofilattico Sperimentale del 
Mezzogiorno, gli Ordini Professionali e le Associazioni animaliste e protezioniste regionali, 
nell'ambito del piano di formazione professionale, corsi di formazione ed aggiornamento per 
guardie zoofile, di qualificazione del personale dei servizi veterinari delle AA.SS.LL. e di quello 
addetto alla cattura e custodia dei cani e dei gatti.”.  

Articolo 16:  “Istituzione Albo regionale delle associazioni per la protezione degli animali.”. 
“1. È istituito presso la Presidenza della Giunta regionale l'Albo delle associazioni per la protezione 
degli animali.  
2. Le associazioni che fanno richiesta di iscrizione all'Albo di cui al comma 1 devono essere 
costituite con atto pubblico e devono operare nella Regione da almeno un anno.  
3. Ai fini dell'iscrizione all'Albo le associazioni devono presentare domanda scritta al Presidente 
della Giunta regionale, corredata da copia dell'atto costitutivo e dello statuto da cui risultino le 
finalità protezionistiche e l'assenza di lucro, il bilancio dell'anno in corso, il bilancio dell'anno 
successivo, un curriculum dell'associazione che documenti l'attività svolta.  
4. La Regione può erogare alle associazioni iscritte l'Albo contributi annuali per la realizzazione di 
progetti specifici di tutela e protezione degli animali.  
5. Ciascuna associazione dovrà presentare rendiconto semestrale sullo stato di attuazione dei singoli 
progetti finanziati.”. 
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Note all'articolo 2. 

Comma 1. 

Legge Regionale 24 novembre 2001, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1. 

Articolo 13, comma 4 già citato nella nota all'articolo 1.. 
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